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O non compongo i 
che per mio gufto, 
ed il mio gufto c 
di apportar più gio- 
uaracnto y che di- 
letto ) onde ftimo 
megliore flradail ca- 

de bacri Ora tori j , che dcteftano i 
Vitij , che il fcguitargli efempi dtj 
profani Poeti, che gli vanno adulando, 
sò che fi ftimerà di mal coftume qiiefta 
Tragedia,- fingendola Vi rtiì dcprcfifà , 
premiato il delitto, e caftigata l'inno^ 
cenza; ma non é da marauigliarfi 5 il 
fuo titolo c di Tirannide , non farebbe^ 
tale, fe non producefTe qucfiicffltci, c 
come può eÀ^èr ben cofluqiata , mentre 
e vn ritratto de coflumi deÌTInterefle , 
che fon pelFimi , ho prctefo erudir col- 
l'inconueniente , e con moft rare il pre- 
cipiti© infegnare à fchiuarlo jNclla_5 
pwma fcena , che defcriue la felicità 
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dcUlfola dft Libero^Arbitrio fotto ii 
«òucrno dell Intelletto^ e della Virtw , 
Il rapprefentala ntìggror parte de'Rcgni 
dell Europa quali fono , il rimanente 
del Dramma §li figura quali farebbono 

aliando (cHe lo no'l credo j di èflcr ar- 
ilo 4' qu^fìo fiero raoftro dcll'lnteref- 
lè ^le cui 'efecrandc attioni non cotus 
altrofinc hà publicate * che per'indur 
gl'effetti hun>ani-'ad ' abhòcrire il fuó 
giogo i quindi è che p r mùouctii mag- 
giormente à fdcgno verfo^lilui hò vo" 
Cito contro VvCp , e le léggi Poetiche j 
che non ammettono le morti in Scena.^ 
fc non perracconto efporrè alla vifta-> 
de gli auditori la Virtù per fua cagiori-5 
moribonda e Tlntellctco di fija maiu» 

Segnivi irritant animos demiffa per 
aures 

Quam qu(S funi oculis fubie&a fide" 

Ne tÌ4apportifcan<JalQ il fentir,che 
muorici nrcllétta, che per efiTer parto 
dcirànitria'ragióneuole c confegucnte- 
mentc immortale ; poiché per qucfta_* 
morte altro non intendo ; che il fuo mi- 
fero ftato , airhor , che fepolto nel pro- 
fondo letargo dell'Ignoranza , e fpo- 
gliato dell'infegne del comando , 8c op- 
prefifoda qucflo crudo tiranno kùz^ 
come morto del tutto inhabilc alle fuO 
opcrationi . Se ti pare/Te che l'Hippo- 

cri- 



erifi'a troppo $'intcrna(Iè in certi dt- 
fcorfì , fouucngati , che il decaro d^u 
pcribnaggi è vn prefcritto inuiolabilo 
anche alia pili frenata licenza Poeti ca» 
ccheperqualfì voglia riguardo non^ 
ammette cfifpenfa,"&. io mil Thaurrcb* 
be ofìcruaco* rapprcfentandola diuer- 
famente ytorfe mi rifponderaì y che fi 
potea far.di;meno d'introdur quefta^ 
parte « Scio replico non-eilèr fuor di 
propofito , che per aprir gli occhi ìl^ 
pili fempIicicomparirca:vna volta in_3 
fcena queirHippocrifia. , che per farli 
chiudere a più Saggi pafleggia giornal- 
mente sil'ltcatro del Mondo . Ne puoi 
perciò itnputarmi di irreuerenza , men- 
tre non ne rèfuka il difprezzo de buoni > 
anzi introduccndofì coftei per la fola_3 
apparenza;di Bontà^.c Deuotione, gran- 
demente accreditata > e riuerita fin dair 
ifteffa Virttì ; molto maggiore lì può 
argumentar che fia la (lima j e'I rifpetto 
che fLdeue c che più d' ogn' altro io 
profeflb^illa vera bontà j Se alla non fin- 
ta deuotione:, Nel rello poi fc quefto 
Dramma fottorocchio non corrifpon- 
deraà quel'concetto , che s'acquiftò fo- 
pra la leena * non farà merauiglia , poi- 
che de quattro elementi concorfi a_f 
crearli rappIaufo> che furono l'Archi- 
tettura , la Pittura , la Mufica , e la Poe- 
(ìa j qui non vedi fc non Tvltima , chzj 
v'hebbe la minor parte di ogn' altra j 
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Ciiuanto alle parole Fato , Fortuna , A" ' 
dorare, efimilij non poflR) che repH-. 
caria prorefta altre volte regiftrata in 
fronte dell'opere mie , che quefii fono 
fcherzi 41 penna non fcntimenti di 
fede . • ! 




ARGOMENTO. 

J Volenti' Regina i/ffl*- 
Ifola del Libero Arbitrio 
àperfuafione della Vtrtté 
fpofa dell' Intelletto fuo 
fratello ^ cede all'iflejfo 
lo Scettro • il Prencife 
Intereffe già intfaghito 
^er fiimd non meno della bellezz^a della Vo^ 
lontày che della ricchezza de fuoi Rati , 
fentita qnefla eeffione fi rifolue di far ognf 
sforzo per guadagnar fi l^ affetto della mede'' 
firr^a , e con lefue nozze fotuntrar nelle fu^ 
TMgioni per pretender y &'0CTUpare il regn^ . 
frima che l* Intelletto fi (iabilifca ì?;a^otor^ 
znente nel trono i oude incognito ^ efoitoha^ 
hito di Ragion di Stato con la Malitia Maga 
fotto nome di Politica finta fua madre y con 
r'ihgannroy e l^Htppocri/ia ft4e camerate y t'ir 
Vitto fuo feruo ,(3* l'Adulatione fna fchiaua 
fi trasfertfce à qtiella Corte , otte dal Geni 9 
Cattino vno de regij Configlieri introdotto 
^ aWvdienza col finger ftvn'tnf elicei e ramin> 
ga Principejfa fpogliata del ft^o regno , mnoue 
Tìntelletto à tal Pietà delle fae finte fcia-^ 
'^uro y che dall'ifiejfù cortefemente raccolta^ 

n/ien^aiì^nma di oini afftftenzay & aiuto 
^ j 




la 

IftrUricupefAtiùne d^'fu^i Stati . Ondi per 
ticógnitione di t^nre grafie , li fa 'vn doK9 
étiiiV Adulacene fua /chiana [oauiffima CMn^ 
tàtrice I ririrstafi m gli afpMftamenti defti^ 
natili , il Ben Publico Segretario di Stato^ & 
il più confidente del Rè diffunde il mede fimo 
d'ai ricetéere la Ragion di Stato i concorrono 
nella faa oppinione- la Regina VirtÌ ^ la Sin^ 
cerità fM prima Dama y ed il Btion Genio 
Configli^ro yma il Rè fi moftra irrefoluto o^i- 
tato da varif penfieri j penetra la Adalitia $ 
fon fi del Ben Pubi co , e dubitando , cho 
qtéefìi come confidente del Rè pojfa facilmen^ 
te difporlo , machina la fua morte > o doppo 
hauerne procurato di notti occultamente 
ifecutione ^ fint^a chi alcuno fi ne auueda 
trasforma nelle fui fembianze P Inganno on* 
de que(lifoÉtohabito , o nome di Ben Publio 
co ottiene il pollo della Regia Priu^nz/a y per 
il cui'cùnfiglio oliti l'eUif cacciati di Corto 
la Sincerità y& Afina , i foflituiti nelle lor 
carichi V Adulatioae % e la Malitia y vien di 
nuouó ammeffo à configli Reali il Genio Cat^ 
tiuo y d^ondi per opera del vero Ben Publico 
ira flato remoffo . La Volontà afettionatafi 
in efiremo alla Ragion' di Stato y> le dà ì^ni^ 
mo'dVfcoprirfi per Vintereffe ^ e dirichiederi' 
li To' fue nozzi'y quali à porfunfione dell^^ 
Hippocrifia fi rifoluono di celebrar fi occult^^-^ 
menti ; V Intelletto già inuaghito della R^^ 
gion di Stato procura por mezzo del Genio 
Cattiuo la corrifpondenza al fuo Amore 
ne rìtrahe la repnlfa ; // \f Uon Genio biafima 
^^U/liafetti ; m4 ofefofi H~Rè dilU Liberti 



ir 

élil f$i0 diti s Pimfona il tèe tu » è il rinfMt'^- 
fi: Il Genio Cattino attrìhuenio l'autorità 
del Buon Genio alla firetta Confidenxa yche 
fajfa trà luiy e la Regina y getta i femi del^ 
Sofpetto nell* animo del Rè , quali di poi eoU 
tiuatidai finiftri-ojfitij del finto Ben Publio 
coy e dalle dogli enz^e fatte con ottimo fine' 
dalla Regina per là cacciatar del Buon Ge^ 
nio j fruttano indubitate Gelofie > & aperti 
difgufiii La Regina in quejji fuoi trauagli 
sonfolafa dalle falfe lufinghe deli* Hippocrtfiiè 
ftimata la Deuotione » tutta in lei fi confl^ 
ma daWiflefsa ingannata > e tradita % 
f ir gli art ifiii fuoi Cooper and oui il mal Ge^ 
nioy e l^ Inganno y vion fatta morire infieme 
€ol Buon Gemo per or dine' del Rè j che m pe^ 
nti liberato dal: pf imo matnmiymo rifolue di 
fAjJar al fecondo con Va Ragion di-Stato ; L*- 
Ànterefso vedendo fi affretto àfcoprirfi , cht 
è vn difirugger tutti i' fuoi' difegni' fondati 
folÀmoHte su lo fiar occulto ^ ricorre all^ope- 
fS della vecchia Mà/itiay ella per sfuggir 
quifto incontro^ ed hauer tempo diponfar ad 
sltriripieghiy compone di quinta e fsenz^a di 
Jgnwnnza vn fonnifero si potente r che dato 
all^ Intelletto^ lo feppellifce in vnprvfpndo 
letargo i l^lnterejse veduta la congiunturs^ 
opportuna > vefìifo/t degl* habiti reali am- 
mazza l^ Intelletto y fà fchtauala Volontà ^ 
aiutato dagli officif deir Inganno ^ deir^ 
Hippocrifite % e dell' Adulatione fi rende af- 
foluio Tir Mno dell' IfeU del Libero Arbi^, 
trie^ 
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INTERLOCVTORI. 

AMORE Prologo. 

IIMTELLETTO Rè. 
VIRTV Regina.. 

VOLONTÀ S^orella dell'INTELLETTO^ 

BEN PVBLICO Segretario di Stato. 

GENIO BVO NO ^) ConfTglieri dell'In- 

GÈNIO CATTIVO) telletto. 

ASTREA Goueniatfice della Volontà . 

SINCERITÀ Prima Dima della Regina . 

INTERESSE Sottohabito, e nomecìi RA- 
GION DI STATO. 

M ALITI A Maga fotto nome di POLITIC A> 
finta fuaMad?c. 

INGANNO ) ,• j if ^, v\: 
HTPPOCRISIA ; Figli della Mahtia. 

VITIO Seruo dell'lnterefle naao-> e gobbo ^ 
ADVLATIONE Schiauadell'IntereHc^. ' 
CAPRICCIO Paggio di Corte. 



La Scena rapprejenta la Reggia ièlVln^ 
telletto nell'lfola del Libero 
Arbitrii» 



VKOz 



PROLOGO. 

AMO RE fenza benda con vna ùorfa 
di Doble al fianco in vece di 
Faretra . 

ECco Amòrè à la Moda ; Amor fon'io ^ 
Cagia il mòdo i coftumi^io cagio l'anni 
Aperti hògliocchi^e no vòpiùbendarm<> 
Cne tempo è di vedere il fatto mio • 
Quefta è l'aurea faretra y ecco d'amore 
Lafaettapniforte, e piiV potente > 
Che folo col-'fuo fuono y oue fi fente > 
Mentre fere l'vdito ^ impiaga il core . 
Che eratia? che beltà ?C vane opinioni 
La moneta del merto hoggi non vale j 
Quefti voglio fcoccar j più d'aureo fìrale 
Poifono in petto human'àurei dobloni • 
Tutto può*l'Interefle , à lui non fdcsnn 
Inchinar la bellezza il fuogran hRoy ( fto 
Quindi è > che anch'io per no trouar cótra- 
Disì gran potentato alzo l'Infegna« 
£i tra turbe volgar ftimò fuoi pregi 
Vn tempo f jftener fcettro priuato • 
Horfotto nome di Ragion di Stato 
Soggetta i Grandi , e (i fà fchiaui i Regi*^ 
Sotto tal nome in feminile afpctto 

Giunge pur bora à quefta regia Sede y 

Oue - 
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Oue congiunto con eterna fede 
Regnacon la Virtù l'alto Intelletto. 
Hàfeco Adulation y Vitio^ ed Incanno 5 
Malitia 3 e Hippocri/ia gran cofe ei trama j 
Che fia per far non so j so ben che brama 
Del'Vmuerfoalfinfarfi Tiranno . 




AT- 




ATTO 

F R I M O. 

S C E N A P R I M Al 

T R O N O REA L E. 

Xntilletfù yVitthy VoUntS y Ben VuhUtèy 
G^niùBHonù yAftreA ^i »cer$tA • 

n/: /^ Der LIBERO ARBITRIO 

C 3 ^^^l^^^^^^^^^^y (a/Tunto 
^^-^ Poiché a 1 goucrno tuo fi vcd?^ 

U Alto Intelletto à h Virtù coagiunto # 
ten P. Onde il Publico bene 

De la regia priuanza il pofto tiene • 
Gem. B: E fèdel configliero 

Il Getiiò affifte à rimoftrarnc il vero • 
Sinc. lo chdda Paltre Corti 

Me ne vino sbandita 

Pura Sincerità qui fon gradita 
;^y?r. E la figlia di Thcmi 

Lagenerofa Aftrea, 

Che vn tempo fi vedea 

O da la Forza oppreflTa j 

O da l'ingorde voglie 

Bene 
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Bene fpeffo veduta ^ hoggi per voi 

Riuerita^etemuta 

Può come più l'aggradi 

Con la libera mari trattar la fpada-* 
VoL E qucfta che pur è 

Sorellaal proprio Rè 

Contenta Volontà • 

Altro voler non sk 

O Virtù mia diletta 3- 

Che al tuo cenno fouran viuer foggctta *. 
^ntelL Da te bella Conforte 

Xiconofcer fi dee lieta la Sorte • 
Yitt^ Dal tuo faper 3 che ogni-faper trafceude>- 

Tutto tutto depende . 
^Inttìt O Virtù mia grtidita . 
Vift. O mio fàggio InteKetto ^ 
Inull Miacarar# 
Wr/. Mio diietto 

Vtrt. ) ^ ^ ^ ^^'^ • . 

Tirr. Sotto il gouerno tuo . 

4nteU' Sotto i tuoi lieti aufpicr. ^ felici 

S/r/.)^"^^^ LIBERO ARBITRIO idi 

SCENA SECONDA. 

'piteli ettt>y VÌYthy Volontà y Ben Tub l icojG en h 
BHonoy Ajlrea^SinccriìàyGinto Caftiuo. 

€r#». C. C' Ignore àJa tua Corte 

<3 Peregrina Beltà giunfe pur diali 
Affànnofa 3 e dolente ^ 
In cuidi alti natali 



R I M o; 

Tra Pombre de gli affanni anco riluce • 
IntelL E'qual è la cagione 
Delfuo dolor? 

Altro intefo non ho 
Del filo flato infelice • 
THtelL. I] fuo nome ? 
Gen. C. No'] dice? 

IVlail fuo tratto ^ e il fuo voI(g 

La dichiarai! per grande » 
Jntill. E donde viene ? 
^en. C. Da remote contrade t 
IntelL Ouc ne và ? 
Gen. C. A ricercar pietà # 
IntelL A chi rr corre? 
Gen. C. A tua bontà infinita» 
IntelL Che chiede?.. 
Gen. C. Efler fcntità # 
1»/^//. Edoue fi trattiene ? 
Gen^C^ Ne le vicine ftanzc 

Il mio ritorno affettai. 

Che m'imponi ? 
IntelL S'ammetta* - 

Che la mia regia Cortt 

Non deuc à la'pietà chiuder le portè^ 
Voi. )^>Son pregi 
Xen P. ) 3^ De Regi 
Gen. B/) ^^yGiuftitia^ e Piati > 
jifir. ),3Honori 
Sinc. ) ,r Maggiori. 
3> Il Mondo non hàj 
,5 S^agguaglia à Numi ftefli 

Chideprime i fuperbi , erge gli opprcfS 
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SCENA TERZA. 

é 

infili etto y VirtUy Votonték , Ben ThÌHcìI 
Genio Buono y Aftre^ , sincerità , Juteref^ 
fe fitto hahiio^ e nomo, di.Riigton di Stato^ 
Malitia fitto nomo di PoUtieéi y Adnléh- 
tiene , Vitio yOenio Cekttiuo , 

Inter. T7 Ccomii piedi tuoi • 
InteU. JTJ Sorgi , 
/«/rr.NoaliccS 

Xa mia perfida forte ^ che mi vuole 

Abbattuta j atterrata , mi colkingc 

Starla terra próftrata 
pàtelL Noacqnuiene > 

Che ftia proftrataAtcrra 

Vna beltà del Cielo • 
'Inter. L'hi/loria di mia vita 

Ch'io fia donna mortai purtroppo addifa t 
IntelL Sorgi che per ibilegno 

TiofFromefteflb^e'lregno « 
Inter. Se bea da l 'alto trono 

precipitata io fono 

In vn profondo abifilb 

Di Diiferie y ed aHànni* 

Il riforger però fia lieue impreft , 

Se la tua delira à roUeuarmi è inteia « 
E qual fiera fuentura 

Il tuo vapo feren turba> ed ofcura ? 
Inter. Quella quella fon'io 

Già sì grande y e temuta. 

Principefla Ragion, Ragion di Stato y 

Che di Regni umofi 

Redi lofcettro va tempo y 

Hor 



«or di tutti fpogliat a * 
Da chi tanfo preuale ^ ' 
Del mio ftato reale 

De e mie anirirhe glorie i tjitro non fcrbo; 

\^nc aojenti memòrie • • 
Inteil. E qua! barbara forza 

A tuoi danni s'armò ? 
Jnter. Q aeli a dic tutto può i - 
IntelLQhi}" ^ . 

/«^r. L'ignoranza".' 

//i/r/A Tjnto dunque s'auuanza j 

Qnefta nemica mia. 
Vtu. Oade tanta potenza ? 
Mal. La potenzi ne i più fclo confiUc > 

Ei più dell'ignoranza 

Si vedono fegiiaci' 

Nel fecolo prefente , 

Ond'è chel'lgnoranza é sì potente^ 

Ellahauéndoarrollati 

I più grandi, e ftimlci. 

Non folo ambitiofa 

Fù di farniifi eguale J 

MÌ9Ìardita/ire/e,^ 

Che volermi dar legge anco preteic. • 
X«/^//. Temerario ardimento . 
Intgr.lo mi^oppofi, ma che prò 

E che può 

Contro tanti^ 

Donna armata fol di pianti . 
3> Ouc la forza eccede 
^3 Lapouera Ragione opprefla cede t 
Vift. Così prefto cedetti ? 
Infif. Per foftencr il punto 

l>i mia fouranità^ 

Che 
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Che n ón clifli 3 e non fei ? 

Ida fuperata al fin tutto perdei V. 
TW. Oingiuftavfurpatrice* 
yin* Dunque a chi ne può far il tutto lice ì - 
Jnter* Così redo io Scetra 

Pe la Ragion di Stato 

In man de la Ignoranza > 

Che per coprir di quel fuo nome indegna 

X'odiofa Vilti > 

Il titol fi vfurpò de la Bonti ;i 

Quindi è > che accreditata. 
^> L'Ignoranza moderna 

Con nome di Bontà tutto gouern»^ 
Jntell. Elafalfariainfàme 

I metalli più vili 

Spacciar ardifce per Argenti^ ed Ori h 
£ con falfa moneta 



35*apparente Bontà comprar gli hoaori ? 




iilHie lueni 
Co lamia genitrice 
Politica infelice à voi ricorro 
Intelletto^ e Virtà, 
Che del Libero Arbitrio 
Softenete Pimperio > 
A voichieggio pietade^ cin voilafpero^ 
Tfi voi benigna Sorte 
Il mio nauiglio hà fcorto 
Perche voi foli fiete 
Ke le tempefte mie ficuro porto . 
'ùnteli DonnaRealjtunonricorriin vanoi 
Quanto può quefta mano 
Con lo fccttro ^ e la fpada , 
Tutto à tuo prò s'impieghi i 

iCada guelPcoipia cada ^ ^ 



FA imo; ^ 

B fi racouifti la caa R egia fé , 

, la Giuftitia lo vuol, PicUla chiede; 
^utir. Hora ji più che mai 

Ilnuomiferoftato. 

£ da me conolciuto » 

Mentre da le tue «ratic ♦ 

Soprafatta mi v eÌo j 

Hora fi che fò/pi ro 

Il mio regno perduto l 

Il mio foglio real , le mie grandezie 

Alilera , e doue fono ? 

Solo per farne a tè libero dono 5 

Ma gli 3 che a tuoi faaori , 

Mi vieta la fortuna 

Corrifpondere à pieno , 

Pur come poffo almeao , 

Se non come dourei 

Riconofcer vogl'io gli oblighi miei ? 

Beco quanto mi refta , 

Altro non hè 3 che quella 

N on so s'io deua dir fchiana , ò compaiaS 

De le fuenture mie a 

Che fe voci canore aIJ*aria /piega > 

O tocca con la man corde fonore, 

II fuo ftato feruile 

Con pregio non volgar rende Oien vilcj 

In quello vnico auanzo 

De le ricchezze mie 

Prendi ò mio Rè ti prego 

Al tuo merto douuto 
. Dell'oflèquio di vn cor humil tributo \ 
ìnteU. Troppo farei fpietato j 

Se di togliesti ardiin 

Vna gioia Si rara 3 

Si^bc fola Ci lafciò la Sorte auar« ; 

Ì»t4Ù 
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ìnteu Anxife la riceui 
j^on haiirò che dolermi 
DeJcfuenture 03iei 
Benedirò la Sorte 
Troppo ver me benigna 
Se mi haueri lafciato 
Tanto folo.^ ch'io pofTa 
Riuerire il tuo merto j 
Ebenfpeflohaurei> 

Per faiiiarqiìdiU.àiteijtjuanto perdei ♦ 
'J»ff//. E troppa ferità ' 
33 Lo fogliare i mendici • 
Imer. yy Estratto di Pietà 
9, Confolar gl'infelici; 

E qual maggior riftoro j 

Ne le perdite mie 

Che il tròuarmi vn tefbro 

Degno di vntaiitoRc • 
Jntell. Ma pennellar dou'c^j 

Che troppo fi con fà 
^ Coti tuà rara beltà > 

Che fc quella è vn concerto 

Armoittco ^ exoticorde 

Di parti ben difpofte S 

La Mufica Armonia 

Con che tutta bcltixonuicn 3 che ftia • 
Inter. Lunge dunqucda me j tra l'amarcxie 

Di vn animo dolente 

Il guiio non fi fehte 

D'armoniche dolceMC ; 

Maiconuengono infieme a/pri lamenti 

Co più foaui accenti j 

Edarohorecordc 

Il fuon de miei fofpir troppo c difcordc • 

InttlL Dunque £a die da tè 
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di shitìdifci ogni duolo » 
Per depofito folo 
Si riceua da mè • 
/»/«r. Mio Rè quanto ti deu» ; 

^^m/. Schiaua negleta , e vile 

Alcnh pregio non ho j ma tù Signora 
Che d'Intelletto human trapaflì iCczm 
Emolatót d'Iddio i > 
Pouere offèrte di aggradirnon fdcgnt . 
IntelL Tra le Dame di Corte 
Si l»airegnin le ftante ^ e tuo Jienfier : , 
Sia di condarla » ^ ^ 

GéfttCtXo Vado • 

iBttlL E tempo homai 
O bella peregrina > 
Che dal viaggio fianco 
Vada à pofarì'affatticato fiaac« ; 
L'Infanta mìa Germana 
Ti farà fcorta à deftinati alberghi 
Ter gli hofpiti reali . 

Voi. Ecco lo feruo * 

luar» Io riccno I*honort« 

Intell. Vanne pur lieta > e ti «onfÒIa, e ipera. 

i»ter. Come fperar non poflb , 

Se tua Bontà > che è la mia fpcmcfcla $ 
Mi affida, i e mi conio Ja . 

» 

SCENA qvarta; 

Intelletto , Virtif , Èen Puhlieo , Genh 
} BHonOiS$ncititÀ4t 

C Ignor mi fia permeflo 
O I>ì aprir, come conulciUi 

A «iniftro fedcl , liberi fc nii • 



meli 




INTERLOCVTORI. 

A^IÒRE Prologo. 
INTELLETTO Rè. 
VIRTV Regina., 

VOLONTÀ S'arena dell'INtELLETTO. 

BEN' PVBLICO Segretario di Stato. 

GENIO EVO NO ^) Configlieri dell'In- 

GÈNIO CATTIVO) tdlettò, 

ASTREA Gouerhatrice della Volontà . 

SINCERITÀ Prima DAma della Regina. 

INTERESSE Sottohabico, e noniecìi RA- 
GION DI STATO. 

M ALITIA Maga fotto nome di ì>OLITlCA- 
finta fuaMadfe. 

INGANNO ) r- r^^tÙM.wV;, 
HIPPOCRISI A ) ^^S^i ^eHa Maiitia . 

VITIO Seruo dell'Intereflé nano-j e gobbo ^ 
ADVLATIONE Schianadell'Interellc^. 
CAPRICCIO Paggio di Corte-. 



La Scena rapprefentaia Reggia dell*ln> 
ttUetto nell'Ifola del Ubero 
Arbitrii. 



r 




PROLOGO* 

AMO R E fenza benda con vn/i borfé^ 
di Doble al fianco in vece di 
Faretra.' 

ECco A'mòrè à la Moda j Amor fon'io i 
Cagia il modo i coftumi^io cagio l'armi.^ 
Aperti hògliocchi-)e no vòpiiìbendarm|> 
Cne tempo è di vedere il fatto mio • 
^efta è Taurea faretra 3 ecco d'amore 
La faetta più forte , e piiV potente > 
Chefolocoliuo fuono^oue fifente > 
Mentre fere l'vdito ^ impiaga il core • 
Che pratia ? che beltà ?C vane opinioni 
La moneta del merto hog^i non vale 5 
Quefti voglio fcoccar j pi u d'aureo ftralc 
Poifono in petto human'àurei dobloni • 
Tutto puòkl'InterefTe , à lui non fdc^na 
Lichinar la bellezza il fuogran faftoj (do 
Quindi è y che anch*io per no trouar cótra- 
Disì gran potentato alzo l'Infegnat 
£i tra turbe volgar ftimò fuoi pregi 
Vn tempo f )ftener fcettro priuato • 
Hor fotto nome di Ragion di Stato 
Soggetta i Grandi , e (i fa fchiaui i Regi» 
Sotto tal nome in feminile afpctto 
Giunge pur hor a à queftaregia Sede, 



'4 

, Oue congiùnto con eterna fede 
Regna con la Virtù l'alto Intelletto. 

Hàfeco Adulation 3 Vitio^ ed Incanno 5 
Malitia^ eHippocri/iagrancoie ei trama j 
Che fia per far non sò j so ben che brama 
Del'Vaiuerfoaifinfarfi Tiranno . 




AT- 




P R I M O- 

SCENA prima: 

T R O N O REA L E. 

ìnttlUmyYmìt iVoUntm i Ben Tuhlhil 
Ggah Bftont y Afirea y SinceritA « 

m Del' LÌBERO ARBITRIO 

§ 1 Ifola fortunata , ( affunto 
Poiché al goucrno tuo fi vecf^ 

L*AItoIntelietto à la Virtù congiunto • 
9en P, Onde il Publico bene 

Dela regiapriuanza il pofto tiene* 
Ce». B. E fedel con(ìgliero 

li Gèttiò affiftc à rimoftrarnc il vero • 
Io che! da l'altre Corti 

Me ne viuo sbandita 

Pura Sincerità qui fon gradita». 
>f/fr. E la figlia di Themi 

Lagenerofa Aftrea , 

Che vn tempo fi vedea 

O da la Fotza opprcfla « 

Q 4a l'ingorde voglie 

Leaé 



i6 A T T O ^ 

Bene {peffo veduta 3 hoggi per voi 
Riuerita^etemuta 
Viiò come più l'aggrada 
Con Ja libera man trattar la ipada*» 
VùL E qucfta chcpur è 
Sorella al proprio Rè 
Contenta Volontà • 
Altro voler non sa 

O Virtù mia.diletta^- 

Che al tuo cenno fouran viùer foggetta 
^ntelL Da te bella Conforte 

Xiconofcer fi dèe lieta la Sorte • 
l^tt^ Dal tuo faper 3 che ogni fapcr trafcende> 

Tutto tutto depende • 
^Inttll. O Virtù mia gi^dita • 
Viti. O mio fàggio Intelletto ^ 
Inttll Mia cara/ 
y/rr. Mio diletto.^ 

^r7/^ ) ^ ^^^^ ' ^ " 

yift. Sotto il gouerno tuo • 

ùnteli- Sotto i tuoi lieti aufpicis ^felici 

2^^^^^ JOode il UBERO ARBITRIO idi 

SCENA SECONDA. 

p^telìem^ VirtòyVolontàyBen PublicojGenh 
BHono^AjÌYea^Sincariià^Ginto Gattina. 

fSin. C. P Ignore ih tua Corte 

3 Peregrina Beltà giunfe pur diati 
Affànuofa , e dolente 
In cui di alti natali 



1^ R I M O. 

Tra l*ombre degli affanni anco riluce 
IntelL E'qual è la c^gioMC 
Del fuo dolor ? 

Al tro intefo non hò 

Del fuo flato infelice • 
Tntell. IJ fuo nome ? 
Ccn. C. NoM dice? 

Ma il fuo tratto , e il fuo volto 

La dichiarai! per grande » 
Infili. E donde viene? 
^en. C. Da remote contradct 
IntelL Oue ne và ? 
Gen. C. A ricercar pietà t 
IntelL A chi rr corre ? 
Gen. C. A tua bontà infinita*- 
IntelL Che chiede ?v 
Gen. C. EflTer fcntità t 
IntelL E doue fi trattiene > 
G€n^ C^ Ne le vicine ftanzc >^ 

Il mio ritorno afpettai. 

Che m*imponi? 
IntelL S'ammetta* - 

Che la mia regia Cortt 

Non deuc à la pietà chiuder le portè# 
Voi. )^^Son pregi 
^en P. De Regi 
Cen. Jb/) Giuftitia^ e Piati > 
uiftr. )>3Honori 
Sinc. ) ,r.Maggiori. 
3i 11 Mondo non hàj 
5, S'agguaglia à Numi ftefli 

Chideprime i fup^rbi ^ erge gli opprefS 



J< ATTO 

SCENA TERZA. 

infili etto y VirtUy Volonté^ , Ben ThÌHcìI, 
Genio Buono ^ Aftn^^ Sincerità ^Intittf^ 
f e fotta habito^ e nome, di Ragion di State^^ 
Malitia fotta nome di PoUeioé» , Adnl^ 
tiene j Vitio yOenio CMttiuo , 

Inter. T7 Cco mi à piedi tuoi # 
InteU' xZj Sorgi , 
/wrftNoalicci. 

Xa mia perfida (brte ^ che mi vuole 
Abbattuta atterrata i mi colìringc 
Star'à terra próftrata 
'tifiteli. Noaconuiene , 

Cheflia proftrataÀtcrra 

Vna beltà del Cielo* 
Jnter. L'hi/loria di mia vita 

Ch'io (ia donna mortai pUr troppo addita « 
ìnteli Sorgi che per ibilegno 

Ti offro me fteflb ^ e'I regno « 
Inter. Se bea da l 'alto trono 

precipitata io fono 

In vn profondo abiflb 

Di miferie > ed afianni* 

II riforger però fia lieue impreft 9 

Se la tua de/Ira à folleuarmi è inteia « 
inteìl. E cjual fiera fuentura 

Il tuo vago feren turbai ed ofcura ? 
Inter. Quella quella fon'io 

Già sì grande ^ e temuta. 

Principefla Ragion , Ragion di Stato > 

Che di Regni umofi 

Redi lofcettro va tempo , 

Hor 



P R I M O. x% 

Hor di tutti fpogliata ^ 

Da chi tanto preualcj - 

Del mio ftato reale > ' 

De è mie anrirhe -lórie ; xiltro noa fcrbo 

v^ne dolenti memorie • 
Inreii. E qua! barbara forza 

A tuoi danni s'armò ? 
l^jer. Qaelia che tutto può 
Int il L Chi}' ^ 

/«^r. L'ignoranza • 
Intell. Tanto dunque $*3Uuanxa j 

Quefta nemica mia. 
Vtrt, Onde tanta potenza ? 
Mal. La potenzi ne i più felo confiUc ^. 

Ei più dell'ignoranza ^ 

Si vedono fejjuaci 

Nel fecolo preiente, 

Ond'è cheMgnoranza é sì potente 

Ella hauéhdo arrollati 

I più grandi , e ftimlti , 

Non folo ambitiofa 

Fù di farmifi egua/c ; 

Masìardita/ire/è>^ 

Che volermi dar leegeanco prete^c•' 
J&!l/^//. Temerariotirdimento . 
Inter.lo mioppo/i, ma che prò j/ 

E chepuò 

Contro tanti- 
Donna armata io! di pianti . 
5^ Ouc la forza eccede 
^3 Lapouera Ragione opprefla cede • 
Viu. Così prefto cederti ? 
2nt$f. Per foftencr il punto 
l>tmiafouranità^ 

Che 



a€ ATTO 

Che nónc!iffi3 e non fcih 

Ida fuperata al fin tutto perdei r. 
TW. Oingiuftavfurpatrice. 
yirt. Dunque a chi ne può far il tutto lice f 
Jnter* Così reflò io Scetro 

De la Ragion di Stato 

In man de la Ignoranza > " 

Che per coprir di Quelfuo nome indegna ^ 

X'odiofa Viltà > 

II titol fi vfurpò de la Bont i > 

Quindi è > che accreditata. 
^> L'Ignoranza moderna 

Con nome di Bontà tutto gouern»^ 
J»tell. Elafalfariainfàme^ 

I metalli più vili 

Spacciar ardifce per Argenti j ed Ori^ 
E con falfa mc>neta 

D'apparente Bontà comprar gli hoaori f 
'4»t / r l odelRegn oijDogliata 

Jilnie luenruracà 

Co la mia genitrice 

Politica infelice à voi ricorra^ 

Intelletto 5 e Virtà, 

Che del Libero Arbitrio 

Softenete l'Imperio > 

A voichieggio pietade e in voi la fpero ^ 

Tti voi benigna Sorte 

II mio nauigìio hà fcorto 
Perche voi foli (lete 

Ke le tempefte mie ficuro porto • 
'Intell Donna Realj tu nonricorriin vano} 
Quanto può quefta mano 
Con lo fcettro ^ e la fpaJa , 
Tutto à tuo prò s'impieghi j 

iCada ^uell'eoifi^ cada j 



primo; in 

B Ci ncQuìAi la tua R cgia ftic , 
. la Giuftitia lo vuol , Pietà la chUic^ 

{/«rtr. Hora sì più che m ai 
II mio mifero ftato . 
B da me conofciuto y 
11 eatre da le tue sratic ^ 
Soprafatta mi vedo i 
Hora fi che fbipiro 
II mio regno perdu to j 
Il mio foglio real > le mie graudcZEC 
Mifera > e doue fono ? 
Solo per farne a tè libero dono S 
Ma gii 3 che a tuoi fanori , 
Mi vieta la fortuna 
Corriipondereà pieno > 
Pur come poflb ailmeao ^ 
Se non come dourei 
Riconofcer vogPio gli oblighi miei? 
ficco quanto voi reila , 
Altro non hè 3 che quella 
Non sò s*io deua dir fchiauxy ^compaglU 
De le fiienture mic^^y 
Che fe voci canore ali 'aria 4piega> 
O tocca con la man corde fonor^ 3 
II fu 0 flato feruile 

Con pregio non volgar rende Oien vile; 
In quello vnico auan:Ko 
De le ricchezze mie 
Prendi ò mio Rè ti prego 
Al tuo merto douuto 
Dell'oflcquio di vn cor humil tributa 5 
lutili. Troppo farei fpietato j 
^ Seditogliejijaiardiifi 
Vna gioia $ì rara 5 

^fee £oh ti lalciò la Sorte auarii ; 



PRIMO. H 

"Si shindifcn ogni duolo t 

Per dcpofito folo 

Si riceua da mè • 
Inter. Mio Rè quanto ti deuo • 
Jidut. Schiaua negleta ^ e vile 

Alcun pregio non ho > ma tù Stenorft 

Che d'Intelletto Jiuman trapafli ifeg^ 

rEmoIatof d*Iddio > 

•Pouerc òflfèrte di aggradirnon fdegni « 
Intell. Tra le Dame m Corte 

Si Paflègnin le iianic j t tiio|ienfierr - n 

'Sia di condurla* 
Ge0.C«Io vadoè 
iBtilL E tempo homai 

'O bella peregrina 3 

Che dal riaggio fianco 

Vada à pofar l'afTatticato fianco ; 

L'Infanta mia -Germana 

Ti farà fcorta à deftinati alberghi 

Ter gli hofpiti reali • 
V0I. Ecco loferuo* 
luier. Io riceao l*honoré • 
Intell* Vanne pur lieta > e ti confbla^ e (pera* 
Inter. Come fperar non poflb 3 

Se tua Bontà > che è la mia ipemeibla $ 

Mi affida ^ e mi concola # 

SCENA qvarta; 

ÌHttlletto y Virth > ien ThUìco ) G»nU 
) B nono i Sène tritÀ * 

^en.f. O Ignor mi fia permeflo 

O Di aprir 3 come conuienfi 

A mìiuftro fedel ^ liberi feult # 



^ A T T Ò 

Di pur ; che fi concede 

QaantoilPublicobenda me richiede ^ 
"Sen F. 33 E la pietà > noi niego> 
,3 Vn generofo affetto 
53 Di magnanimo petto 

Quefìyidfpite raminga 

Dal fuo Regno sbandita 

Col fuo bel pianto à compatirla inuita-J 

Mà il tuo florido regno > * 

Che fe ammetti coftei • cader Pè forza^ 

Apiù degna piefà ti obliga 3 c ?fbrza# 
WriZ. E qual pietà più degna? 

ten P.JLa pietà del tuo ftatoj 

E de popoli ohimè de tuoi penileri^ 

Che in Tirranici Imperi 
y edran ben prefto per coflei cangiato 
11 tuo Sce tro beato ; 
Ella 3 è ver 3 Io concedo > 
Di Politica è figlia 
Così nobile fcienza3 e sì opportu»» 
Per souernargli Stati? 
Ma sò ben anco 3 che di poi nutrita 
>Da la (alfa Dottrina 
rù di latte peruerfo 3 antiveleno • 
Di mafiimc elfecrande. 
Di empi concetti 3 6 4i opinion ncfendc $ 
Onde folo imbeuuta 
Ergetfontròleftellc 
De l'Ateifmosul'altaBabelIe . 

Sìhc. Ella fù 3 che dal Mondo ^ 
Mifece4ichiarare 

Odiofodefetto, ^ ^ - 

Perche séplice3e fchietto e il mio tnttZH^ 

Quindi infcgna à Monarchi 

ta Fintione ^ e l'inganno 



Per i primi Elementi > 
E che virtù Reale 

Sia l'int; aiinare^ ed il tradir IcgentL 
Cen. B. EÌja fpi.C7,xatoil giufto , 

Conculcato li douer^ tutte le JcggiJ 

Ne la forza ripoae: 

E non è che Ragion fenza ragione • 
Virt Onde aij^cttar da fuoi couiigli in fitte 

Non fipuò cheruine* 
Intell. E pur io fento y 

Che fol con la fua legge 

Del Mondo vna gran partc^ 

Si goucrna 3 e fi regger . 
;fVr/. Ella ^ che pur confeflà 

D'hauer perduti i regni,* 

Com'efler può 3 che i mar^tenerliinfegiii ì 
Sen P. Hoi fegPefempifuoi 

Al mio detto fan fede. 

Qui permetter n6 puoi,che fermi il pied<u 
Jnt. E laro sì fcortefe > 
JBen P. Con figliato così 

Sei dal Publico Bene • 
Int. L'hò dunque da fcacciar? 
Sen Cosìconuiene , 
Inf. E pur del feflb Imbelle 

E gi urta la difefa pepili di ogn'àltr^ 

Vn Prencipc è ? enuto 

Ne le fuenture fue porgerli aiuto, 
Xen P.,, Tu prima fofti Rè , 

Che Pietà di cufteifentifli al core, 
^, E di »^iuefta anteriore 
^3 Quelraffetto che deui à tuoi vaflàli 

A te fteflb 3 al tuo flato i 
jy L'obligo aderto nato 

Cede al debito antico^ 
^ LaTiUnniif. B tQpt^. 



A t t Ò 

• i^Quefto pria fi contraflcj 
j> Onde fc giufto fei , 
3, Prima di opui altro fodirfar'io Aù^ 
Vtr. Che vim 

Motiui . 
/^/* Che fieri 

Pen fieri. 
nfr/Bellerlafunéfta 

Dell'Alme relcno. 
2»t. Ah cruda tcmpeftaj 

Che turba il niióTtrto i 

Confufa larrtéiite 

Rifoluer non può j 

Sta falda, ò fi pfehtc; 

Rifponde , sì /ò*irài 
v^-Chèrattidriò5Ò. 
Wr. Spietata 

Pietà. 

tfwr.MaJ-ftata 

Beltà . 
Sen Pub. Ofpitio 

Fatale . 
Gen.B. Eflilio 

Mortale . 
IBen Pub. ) Cagion di ogni male . 
Ctn.B. jBetf62.!r.afofpctta. 

S C Em oyiNTA. 

Vitto Selo' 

OKaiii malèdérta , ^ X bian fatto? 
O quefto è vn bcrcónfiglio r è che Kab- 
Voler darci lo sfrutto ? 
Il tutto ho bene iìiìefo . 



P R I M Ó, ^ 

' Voglio dirlo al Perone * 

Contro chi ci vuol mal prCHder'ptrtfeo? 
, Comel'indouinài 
t ^ÌA reflar-qhì nalcòfo j à fè fe ifVitio 
Kon haueua gìuditio • 
, Andauamàl per nói ; 
, W'CW afco/ta ifòrtf d'altri , ' 
\ if lnipé-i béi^é f^feflTo -a fare i fiioi ; 

, Qiieft'aria de la Corée nòne budtìa 
Per i femplici , e fcitocchi , 

, Conuien aprir ben ginocchi, 
^ Starattento > & vdire, 
- £a tetTipòteferireill cortigiano 
, E giufìo come vn tracco 3 

Che ali 'h ora ferifé mèglio , 

Che correndo j & anfando , 
, E per tatto fiutando 

Cor gùaiido pronto , e colle b'recchié'fe' 

Va IcoprendqpaéTe. 
. '*5 Qiiì conuien far d'i tutto 

Se io vò del miofcrair coglier il fnitto . 

SCtNA S E S T A. 

'Sala Reale. 

Girtió Cattino* . 

. C: Hi sà , forfè ch'i , 

Fortuna di^ettofa , 
Il mal femprc non ftà doue fi Bòfa 
Io che e già qualche f em>o 5 
Che fenza colpa mia 
Non sò perche , ne cóme 



x2 .ATTO 

Caddi di gratia 3 e d'hora 

Di Regio Confìglier non hò> che il nome r 

Ch e fo lo confìd ente 

Refta l'emulo mio , 

E pur fe Genio egli è > fon Genio ancheio > 
Et altro pili di m è ^ ^ 
Non ha y che la fortuna ^ 
Che per quel ^ che mi auiìcggio ^ ( gio^ 
Come donna che ell*è j fi appiglia al peg^ 
Hor comincio à fperarc 
Di poter racquiftare 
Il credito di prima 3 
Che nel mc/ìar le carte 
Quella ch'è in fondo può tornare incigna 
Il Mondo così và 
Chi sà forfè chi si ^ &c« 
Isabella foreftiera 3 

Ch*è giunta a quefta corte 

Tuo lafcena cangiar de la mia forte ^ 

IStla ha gii guadagnato 

L'affetto de l'Infanta , 

Ed ha gran predominio 

Nell'animo del Rè y 

E moftra verfo mè y che l'introdulfì 

A la rcale^vdienza 3 
Vnagran confidenza 3 e quella fchiawa 
Che del fuono 3 e del canto 
Ottiene il primo vanto,3 
Intefi i miei traiiagli 3 
Ne moflra gran pietà s % 
Chi sà forfè chi sà 3 &c# 
Ed hora torno appunto 

Dacondurladal Kèy che a pena giunto 

Nel i*eal gabinetto 3 
Voile per folleuarfi 

I>a 



P R I M O. 

Da penfieri noiofi , 

ChefibelPAngeletta 

AndaflTealufingarei fuoiripoG>- 
^ Quefti fon mezzi buoni^ 
3y Per chi vuole atqtriftarfi 

La gratia de Padroni J 

Che in vn bel volto vn'armoniafoaiicr 
35 Cólamu/icachiaue 
>5 Di canzonette accorte 
35 De più rigidi petti apre le porte : 

Ed eh a,- 

Ch^è bella 

Bizzarra 3 e galante 

Di voce 5 e fembiantc 

Ne tratti 3 

Negl'atti 

Vczzofa X 

Briofa >c 

SòquantopottaJ 



SCENA settima; 

»V/i » sincerità » 

r/r/. A Ffetti contrari- 

xIL Di Ipe me 3 e timore. 
Di diaccio 5 e d*ardore • 
Chein pezTii fquarciate 
Umifero feno^:» 

I-afciate^ 
Che al meno 
Perbreuc momento** 
Queft'alma refpiri j 
Ygi crudi martiri j 

B 5 Di^. 



gr^ A T r 

ifcordipenfieri 
Mi dite di nò; 
Contrafii/I fieri 
Soffrire chi può ? i 
Sine. 53.11 temere è prudenza ■ 

Ma fperareèragiorie . 
Vért Q^ieflanQuacomparfa. 
Di beltà peregrina - 

Troppo^ ò mia cara 3 à;fofpetter m'inclina» * 
StHc.yj Affettata bellezza • 
^yVì^liz dell'arte fol poco s'apprez;£ai 

El la è tutta artifici 3 ^ 

Tutta lifci 3 cbellettij 

Ma fi conofcon troppo • 

Efler non può che alletti . 
Virt^ Vie più che la beltà ^ 
33 S'ama la nouità * . 

Si da gente volgare; ' 

Ma non già da chi à fpirto 

Sarà fempf e ^tial 

Il tuo fpofo diictto > ^ 

33 8enza.ama5laVirtu 

33 Non può dirfi Intelletto* 

Vir/* Nel fa>tir che egli apprenda 

Per dapnoii al fuo ftato 
Queft'hofpite vagante s 

E chepoiftcoftanta 

Sia nel darle ricetto 5 ' . 1 . 

f toppo è feono d'affetto , e vedete. 

Che a fue dolci preghiere. 

Così prefto s'arrefe , ed ella otten.ae 

Aflai più che non chiefe > 

E che per lei non cura 

I miei già fi ftimati 

Hora negletti auuifi > cchc-diipr» j < 



. V K Ì Kf o: fi 

ilconhglio fedel defuoipiù cari-, 

Tropppr^raucilfofpetto 3 

E troppo quella ohimè fegno diaffetta** 
S$nc. Pcrancoèirrefblùto 

Di trattenerla ia Corte; • 
Virt. AH pur troppo rifolfe - 

Qrando teneramente-egli l'acccJ/c 1 

hxiccLiQifuoidotìi.^' 
* l^che per più l'abbandoni 

Come fperar poffiamo , 

Se J'efca prefeV & è rimafto l'iwnto ? 
Dono funefto, ohimè dono xapace,. 
Che venne per rapirmi<>oninùa^paaei 
V(£indi e che quefto core 
Inquieto 3 abitato 3 e fpofpefctofo. 
Non trouanao ripofo . 
Mi coftriiige ànhelante 
Cola volger le piante, 

Di vocilufinghiere - 

La Sirena homi^id^ - 

Per le vie del giacere 

A la morte lo guidi • 
Sihc. yy Tri le voci foaui 
03 Di bellezza canora > 

QÙ2G in coppa gemm4$a>' 
yy A chi non fe n^accorg^^ 
j>If veleno dclI*Ali^c 
3y BcnefpelFo fi porge* 
Virt. Armonia j ; 

Che dolce afcondi? 

Ed infondi 

Ilrio veleno 5- 

Onde opprefla io vengo^n>€n<3^^ 
Tufconcerti. 

B 4 icon-* 
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i concerti 

Di vn concorde y c giufto amore ?• 
O canto 
Di Pianto 

^ Sola cagione a qirefto afflitto core i' 
Si ne. Ah non più dolci nò ì 
Ma ben amari accenti j 
Se ammareggiano ^ ahi 1 afTa i tuoi cotenti 

Che tutto attendi^ 
Ed intendi 
Idefirmiei^ 

E più d'Argo occhiuta fei> 

Dehriuela 

Quanto oeia 

L'Intelletto nel penflero p 
Andiamo , 
Che bramo > 

Scoprir homai dt miei fofpettiil vero J, 

SCENA ottava; 

MalitiaiVhh . 

tSal. lp\ Vnque è ver 3 che il Priuato 
JL/ S*è ne I^rèal coniglio 

Contro noi dichiarato? 
W/. E qucU che è peggio r 

Mi parue di vedere 

Che riportaflè applaufoil fuo parere^ 

Il Configlier Papproua^ e la Regina: 

Pienamente v'inclina . 
Msl. Il Rè ? 

Nonciconfente^ 
Ma dubito jche anch'egli: 

SI 
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SI Tafcierà portar de la corrente 
De l'opinion comun 
Mal. Non è che bene 
L'htiuer fcoperto il male y 
Per penfar al rimedio y 
Anidiam ckmqué all'albergo* 
De la Simulatione^oue nafcofi 
JLafciar nel nojftro arriuo i figli miei^^ 
Inganno ^ e Hippocrifia 3- 
Che tra l'ombre notturne 
Acciò norrfian vednti- 
Vò condurli^ Palazzo y 
Spero con cjuefli aiuti 
Trouar qualche ripiego ^ 
Hippocrifia 3 no'l nego>- 
D'indepno ^ e di fapere 
Se ben fon laJVIalitia 
Di gran lunga m'auaanza y 



Tutta la mia fperahzfa >^ 
tit. E brauaàfè j 

La più fcaltra non v*è y 
Ti quello > che le piace ^ 
E con buone parole 
Poi far creder altrui quello > che vuole 
Idal. Andiamo pericuarla j 

Che l'hora s'aourcina . 
Vit. Andiamo pur via. 
Mal. Di nuouo ti ricordo 
Lo ftar bene auuertiti ^- 
Che fe fiamo fcoperti 3 
Tutti i di/legni miei (uno fpediti . 
Vit* Non c'è periglio nò\, 




lei. 
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Da n^adonna Opinione 
Onde fpacciarti puoi - 
• Per Politica 3 ed^io; 

Vitio non pii^ma fon ftimjito il Brio • ' 

SCENA NONA, 

Sincerità^ foU m - * 

SMC. A H con quanta ragione ' 
X\ Sofpettò la Regina j 

Poiché la Schiaua indegna* 
fy Per foggcttar chi regna y 

In menzogne canore ' 

Scioglie là voce a incatenargli il core v 

Io non potei foffrire 

Ei fermarmi a fentire ondo ben pretta- 

Dilàriuolfiilpiede? 

Ohimè eh e canto è qucfto ? 

Che lodi fmoderate^ 

Che hiperboli sfrontate j 

Così sfacciatamente 

Inprefenza di vn Rèduivque/iment&? 

SCENA. DECIMA. 

Sint trita , AduUti^nt*' 

jtdul. \ yfAledetta fortuna,' 
Site» ivi Eccola appunto , 
jtdul. O Regina importuna , ( Re 

Sul meglio del mio canto, e alrhor che il 

Moftraua d i gradirmi j 

Venire à difturbarmi , e con prctefto 

pi hauer feco à trattare-^ 

Far- 



Farmi ancor licentiare ì 

Ah m'auueHo ben io j . 

Cfie il filo faiiguecol miónon G confi ^ 

Patienza così va j quando i mariti* 

Troppo feniplici j e buonf 

Permettono à le fpofe 

Di portar i oiizoni^: 
Si?ic. E ti lamenti- 
Perche vdita non Tei?. 

Di tè foJa di^édoler tidei * 
Adul. Perchc> 
Sinc. Chi può afcoltare 

Menzogne così grandi . 
Aduli Comt} 
Sinc. Menzogne sì , 

E che fon altro i tuoi canori accenti 3 • 

Che mentogoo euidenti^? 

R come puoi faluarc^ 

Quegli Encòmi) diuini ? 

Quei Celefti attributi ? 
JtdnL Son titoli dòuuti y che degramii 

Si ha da parlar così 
Sinc. Troppo fi eccede : 
AduL Anzi de preoi fuoi 

Non potei rfir Pi n terno. 
iìne. E sì molto d\c^{ki\r 
Adnl. Ediffiil vero.- 
Sint. Io che-pur all?ifteffa 
, Verità fon forella 3 

Ne men l'ombrakii lei^ 

Nel'tuo ftil riconofco • 
Ad:i*L Tu^feruià la Regina . 
Sinc. E féruo à la Virtù 
Adul. Sei dell 'ifteflo humore . 
Si&f^ E me ne pregio • 
* ^ ' B 6 . AdhU 
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Adul. Bafta > non più foggiuhgo e 
Sinc. Che pretendi inferiore ? 
A dui. Che non ftimo il tuo dire y 

Troppo fei tu fofpetta . 
Sinc. Songiulla . 
jtdnL Sei maligna 
S/;?r. Sono libera^ e fernetta^* 

E tu fei falfà j e menti < 
Vna m^ntita'a me > 
Sinc. Gran perfbnaggio a fc r' 
i^ii^/. Di tanto ardire 

Io ti farò pentire.- 
Sinc. E chi farefli mai*?' 
Adul. Di tè maggior aflai . 
Sinc. Maggior di mè vna-Sehiaua !' 
Adnl. Sc^ben così mi vedi 3 

Son maggior 3 che non credi*- 
5i»r.Echifeitù? 
AduL La più bella virtù y 

Che fi ritroui in Corte y 

Quella- fort gradita» 

Ne gli animi de Grandi^ 

Piùd*ogii'altra preuaglio\, 

E'n breùe vederài queflo >-chc vaglio 

Sinc. Ahimè chefento > ahiiuè > 

Altra qiiefta non è^- 
Che la nemica mia. 

Che Adustione fi chiama yZ me ha'hor* 
Solo nota per fama 3 

AI fuon la riconofco V 

Ah che purtroppo è vero 

Che di Virtù s'vfurpailnome^ rpregij., 

E può fola de Regi 

Obligai fi gl'affètti 3 

Gii nevedo gli effetti 3 _ 
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£>a che per fìrana forte 
' É giunta a quefta corte . 
Eche merauiglia> 
SeadérToJalRè^ 
Che ben lo conlTfJix 
Prezzato non è ; 
Eia mia fedeltà y 
Ch'hauea credito prima 
fiora più non fi ftima> 
Doue giunge coftei pur troppo è vero ^ 
Che io non fon più fentita 3 
JsFon ci è più da fperar ^ fono fped'ita : 
Piarlarnon fipenfi 
Conforme s'intende 3 
Chi ha liberi fenfir 
Odiofo fi rende j, 
Bifogna mentire y 
Tradire il fùo core* 5 
Che il Vitio maggiore 
E PefTer finccroj 
Nò y nò 3 nò ^ 

Non fi può , . 
Non fi può pili dire*! vero r 
Per efler vdito 
Gonuien adulare;, 
Per effergradito 
Si deue ingannare s 
Ingefti, e parole 
CiVuole doppiezza 
Che andar con fchiettezza 
Efolle pénfiero3 
Nò 3 nò j nò y 
Non fi può 3 

Non fi può più dire'l vera • 
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SCENA VNDECIMA 

Vit. VT E di li 
USL Ne di qui 

Sentefialcunp, 
Non vedo pur'vno 

\tenire fi pUQ^ 

Fermate 5 no 3 nQ> 

Chec*ènon so chi. 
J4d. Ritiriamoci qui • 
F//.Eh]à,dico3chièIà.> 

Oh balordo che fono ? 

Non c'è piùr 3 che temer yfx può veaire 
E partito- 
ci/. Nò y nò 3 ma non importa % 
Af^/.Echièquefti?- 
yit. Vn nemico i^g^ 
H/»/. Nemico - 
Vi/. Non fuggire r 

Che non è qwal ti crec^ii^' 
E vn nemico di Gatti vn Can gentile 

Che conforme al fuo llille. 

Alzò la gamba à miniare il muro , 

Ediocosìali'ofcuro 

Vn Cagnetto il credei^ 

Di quei braui ala moda; y , 

Che la dietro vncaatoAC. 

Ci fteflTe ad appoftarcoavapiÌlpnf . 
jAal Orsù ftà vigilante. 

Che non fpffimo colti all'improuifo^ 
Tit. Non dubitar, fon pronto ,. 

E fe arriua qualch'vn toJlo l'aixuifó . 
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Mah E non poco fcon(;erto.j. inganno mi^ 

Che non fia llato iji punto 

L'habito per mia fìgl ia j, 

Che la tuagran deftrezzr^ 

R ubbò a la Dèuotipne 
Ing. Mache fihaucadafare^» 

Se Madonna Opinione^ <^ 

Che è noflra camerata j e che ci ferali» • 

Spe/To dell'opra fua^ per >n*^micQ, i^ r 

Ce Io richiefe in pretto* 
MaU e quando d hc\uerà ? 
Ing. Spero ben prefto 3 

Ei fe n'ha da feruire 

Per certo fatto fiiQ ^ 

Cpme farà fpedito y 

Tofto lo renderà t- 
MfkL Chi ne afficura 
Ing. La fiiaftelTa natura j> 

Queft'habito per dirla. 

Non è fatto a fuo doflb ^ èmoi to grane ^ 

So che troppo li pefa^ a longo andare 

No'I potrebbe portare # 
yit. Vh , iach j eh ^ là* 
-Mii/.Vien gente ?^ ^ ^ 
Vit. Mi par ] zitto J nò ^ nò , non è piH niente* 
Hd. In tanto ò figlio mio 

Non è da perder tempo . ( n?^ 

7»^; Ih quelloche pofTo io^fon prontOjaccstì^i^ 
Mai Sài ycheii Prencipc nollroj 

IlPofenteInterelle 

Perfama innamorato 

Di quefta bella Infanta > 

Clie volontà vien detta ^ 

Aferuirla è venuta^ 

£jche già fconoiciuca . . 

. ^ ^ Sotta 
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Sotto nome , e fembianxe 

De la Ragion di Stato 

Con corte/i accoglienze 

Venne in Corte accettato ^ 
Jng* Il tutto so ben ior 

Chefù configlio mio- 
JM/i/. Il Re lo fìinia > e appi;C22La>^ 

E credcndòio donna 

L'Infanta l^accarezz a >• 

Ma qnel Publico Bene , il SegretArio^ 

Che è del tuo contrario >. 

Ei può farci del male 3 

Che il ^oucrno aflol utOs v 

Efol nelafua mano> 

E del Regio volere 

A Tuo piacer difpone> 

In fine e^lt c il Padrone ^ hora vog l'^itr^^ 

Che tanta auttorità y ch'egli ritiene: 

S'impieghi à noftro pròv 
Ing. Come quefto fi può > 

S-egli è noftro nemico ?. 
ìdal. Odi j ho penfato 

Di voler traiinutarti 

Con le mie Magiche aftr 

Ke le fue sigradite > 

E ftimate fembianze 
Ing. Ed'iche fine ?* 
Mal. Perche tu ftcQb por 

Credutoda ciafchuno- 

PerilPuhIicoBene>. 

Poflì operar per noi quanto conUiene> 
J»^. Che qual Protheonouello 

Pofla per opra tna 

Prender qual pi ù mi piace ^ habito^e form^ 
Già 5Ò 3 ne mi foli nuoue 

Del 
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Del tuo faper le più flupende proue j 
Alas'ioprendoiI fciubiante 
E'I nome del Ben Publico y 
Di lui che ne farà 
Mal. Quel ^ che vorrai ; 
Ho già :)enfato à tutto J* 
Ne Jerueproprie'l}an:ze ' " 



% me farai introdiitto 
Per entrata furtiua ^ 
Che dall'AiberHonoftro 
Al fuo Qaartier arriua j 
Quindi potrai ; qu:^;do l'ofcuf a notte 
E in mezzo al fuo Tenti ero > 
Penetrar oue dorme , e fe pur fef 
A te fteftb conforme 
Jfai cjueHo chefar dei-.- 
Core j e fpirito hai tù-j. 
Non ti dico di più . 
I^g* Ho intefo quanto baftà • 
Vèr. A voi vien non so chi « 
Mai^ iì bene à ritirarfi • 
2n^. AndianiQ^ andiamo 
Vù. S^fo non Iticea così • 
Non la Bniuatì mai , quand*vna vecdiia 
Comincia a cicalare 
Che n^^e'pclr vn bel pezzo j.» 
Ed iofeftauaquì , 
Non andaua à vedere 
tabella Adulaiion ^ la mia diletta 
Quella cara Schiauetta-:,- 
Che nelfentirlafolo , 
Gli*{pirti mi confolo i ilon è§ià 
Come quefte di Corte y 
Che nonhan cortefìa 
Quella Sincerità* 

Fi 
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Fà tutto quel ch€ può- 
Per mettermi in difj^ratia>» 
Vn'altra difTe J ohibò ^ 
Subito y che mi fcorfe 
Disi bafTaftatura^ 
Perche forfè a mifura 
Del fuo merto non fono 3 
E pur nel poco ancor fpeflb ila il. buono 
Almen PÀduIatione 
Caramente mi accoglie ^ 
E con leggiadri modi 
Eniraneìemie lodi ^ 
In fomraa è tuttagratiaj^e^ilPadrcMJfiàt- 
Che sa liraia intentione , 

Per contentar le mie sfrenate, voglie , 
Vuol darmela per moglie in ricompenl* 
DelPhauergli fcoperta. 
Quel che gii nel ConfigJio 
Si trattò contro lud i con queflo merto 
Li fon entrato in gratia à fcgno tale > 
3> Che il vitio fopra tutti Koggj preuak l 

La più fecura via 
03 PerauanzarfTin Corte è il far jaipia.. 
Cortigiani ratei' zerbini * 

Che tenete vnaopinione 

Con due fmorfie e quattro inchii>L. 

Di eflcr l'Idoldel Padrone i 

Ohibò non ci penfate->' 

Quefloil ii^ziz:onon voi viingannatf > 

Voi vi ingannate afe >, 

Lapiù ficura via 

Per auanzarfi in Corte è il far Jafpia • 
E voi turba letterata 

Genti faggie ^ e poco accorte 
Chefperando farpaflata 

Sete 
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Setegli Afini di Corte j 
Ohibò y non ve'l credete y 
^ Quefto fapernonèi non l'intendete, 
Nonl/intendete^afèi ; - » 

Lapiù ficura via • 

PerauanzarfiiivCort^i^éilflir la fpij. 
Quei 3 che in Corte fan pen fiero 
Pergran NobiluTpacciurfi;^, 
E con far del Caiuliero / 
Vagrai>.me.rito àcq!iiihrfi ^ - 
Ohibò > che tanto ^hoi^or^;; ^ 

Quefto in ftima;honè^, foijoin errore^ 
Sono in errore afè i 
La più /ìcura via ; 
Perau»azarfiiaGor,t?i il 
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SCENA PRIMA, 

tnttrtffc foU . 

tnt. ^""^ Vefto ficró nemico 

Scoperto contro noi 
Troppo è potente ìq vero 5- 
jMà il valor dell'Inganno 
E tal' j che io non defpero 
Di fuperare il tutto i • 
Egli per quel >che intendo 
S*è già pofto all*imprefa > 
Onde l'edto attendo • 

SCENA seconda; 




Tj*. C Ignor refta appuntata 

v3 L'vdienza conWufanu • 
1»/. Equalè l'hora^ 
Tit. Quella, che pio ti piace r 

Che compita Signora; appena intefc 

L*arriuo JeltuuYcruo,* 

Che lo fece introdurre >oh checortefe, 

E benigna accoglienza ^ oh con che gufto 

Elladitedifcorre^ 

Come lieta ti attende > 

Altro più non defia > 

Chehaiiertiin compagnia . (fcorfi 
Int. Ella inclinaal mio amore ^ io me n' ac- 
culando mifecc honorc 

^ Di 
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Di condurmi alle ftanze j 
Manonpoflbperò 
Concepirne fperan^^e 
Ella non sa chi fono ^ & il fuo affetto 
ISon può dirfi che volto 
A immaginario oggetto . 
Vit. Anzi all'hora j chefaprà 3 
Che tu fci l*intereflc. 
L'affetto crefcerà ? 
Sai ben quanto vna Dama 
Hoggi t'apprezza j & ama . 

SCENA TERZA. , 

IntereJJe i Vitio:^ MalittA • 

Jnt^ T7 ^^^^PP""toMaIitia> 
X> E che ntioua mi porti ? 
MsL Buoniffima^ I^Inganno 

<jià nel publico ben è trasformato » 

L'imita così al viuo ^ 

l^e gefti 3 e ne la voce 3 

E nelle fue maniere j 

Che impoflibile fia , 

Che per quello ch'egli è 

Riconosciuto fi a • 
Int. Et fl vero Ben Publico ? 
Di quelli 

Non è pili da temere 3 ' 

Che^on può farci guerra^ 
J^^Chen'è? 
MaL Gito è fotterra ì 

Poiché mentré dormii 

Soffocatali ^ e chiufa 

Peliefpirar la via* 
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Con {ottili ritorte, 

Pafsò dal fonoi ritrpuar lamoVtc . 
Vit. Forfè potea griddre . 
I^al. feVtfil gif tàciti Tuoi j 

£ nele fucfembiànze ' 

Refìònelefuelìinle 

In fuoluogàl'rnii;anho . 
non sa far^lUo'^danhOt 
Inter, Fù gran refolutiòiic. 
M/il. Era così ragion? . 

Per te fol o òln terèfiè 

fij Ragion di Sr^to il tutto ii£e^ 

Qiìn ì ìfetTi pK ce fór fe 

Si farebbe gii;^r3ato • 

Dal vi6*^r le leggi , 
V>Dell*Hofpitaliti i peri Potenti 
3, Le Leggi ^Toii'fòn fette , 
3, E chi nort lé'éohtùlca > 
^> Solo fe ne ritrdHe 



,3 Per tlmorii e le^ptne , 
,,Chi diquefte non témè 
,5 Può far quel che li piicé ; 
3, Che parola? che feldt ? 
53 Son rancicle Virtù ^ * 

33 Di quel fecolo aTìticojall'hò'r'éhc'iì M(5nd(a 
33 Non gnilato anche il Butfno 3 
33 Per delitia ben'gKand'e 3 
33 Ne le più laute menfe hebbelé ghiande # 
i^7/^r. HorsìchenoA deTpèro 
Di arriuar oué voglio 3 

Horasìchepnòdirfi ,.^^%--^w:> 
Chedel LIBERO 'A^lférfìftiP 
Sia lo Scetro in mari nbffra 3 
SedelPifteflbRè 
llpiùcarotrìiniitro. 

Et 
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Et il più confidente èli imftro Ing anno . 
.jM^/. Egli già da la gente 
Riuerito , e inchinato 3 
De Negotij di Stato 
Aftiovolerdifpone . 
Fi/. Ecco l' Adulatione y 
Xa mia bella Amorofa . 

SCENA <ìyAKTA. 

Intenjfe 1 Vino > Mài ina > AduUtione . 

• Intir. T7 .Doue ? e d'onde ? 

XJ> Cóiì litta^ é fertòfa? 
Adul. A daruiattlrifo 

De le fortune mie i d'àlTtè non folo 
. La Libcrtade ottengo : 
Ma fon anche honorata 
Di quel pofto^clie già 

Tenea Sincerità di prima Dama* 
JAaL Quefta è certo vna trama 

Del noftrolfiganno. 
Inter. Onde sì gran mercéde ? 
^duU II titol /blamente 

Di efier ftata tua fchiaua 

Fu merito ballante 

Per ottener il tutto, 

E puefto come frutto 

Dell'hauerti feruito y 

Per te foloriceuo> 

Da tè lo riconofco ^ e à tè lo dcuo • 
Inter. E qual fii la cagione 

Di rim uouer quell'altra ? - 
JiduL La fua gran prefun tigne 

La fua temerità y 

Cer- 
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Certo mal trattamento 3 

Che tn'd ì di vfar con me i 

MenedoIficolRèj 

Einon fol la depoiè 

Da 1.1 ranca fi:a 3 niasù il coniglia 

Del fei^retario ancora- 
J^al. Echedifs'io? 
^duL Se le diede l*c/riio.# 

IdaLHnrasì 

Che noac'è Sincerità • 
Venga pur l'Hippocrifia j 
Venqa via3 

E non temain far fua parte > 
Che fi {copra sì beli *artc y 
Che può incognita llar qui • 
Hora sì 
Ben fi ftà 3 

Che non c'è Sincerità • 
Jf^ter. Vedi dunque s*è in punto ^ 

Per condurla i palazzo 3 

E ben metterla in campo 3 

Che di operar gran cofe 

Con lei mi perfuado 3 

Tno penfero fiaqucfto 

Io dall'Infanta vado • 
l^al. Ecco parto 3 e qua la guido^ 

Emi affldo3 

Che venir dourà ficura 3 

Non vi occorre l*aria fcura $ 

Può venir di mezzo dì ; 

Hora sì 

Ben fi fìà 3 

Che non ci è Sincerità . 

SCE- 
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SCENA QVINTA^ 




AduLs^ Ma da Ja Corte 

Pero non prendo il nome* 
^it. Ala prenderai Vyùxux^ 

Come dir ? 
-yi^. Ho timore • 
AduLDichcì ^ 
9uit^ Del noftro Amore 5 
E che adellb ingrandita 
Per mio fatai dcftino . ' 
T*habbia a fcoi:4ar di mè che fon piccino^ 
"MduL Homai ci conofciamo y 

Tu fai pur,ò mio Ben, fai pur^ch'io t'amoi^ 
^n^ii* E vero maglihonori 

Mutan anche icottumi > e le grandezze 
Si^ccychefonfunyi 
Percheabbaglian ?a villa. 
Aqtiel che JepoiJjede 
Tu con gli occhi ofTufcati 
Da qupi pjoll:of; Urano 
r^immi y come potrai fcorger vn Nano* 
'Adul Sei Nanodi p^eft^nzai 

Ma Gigante di Merto . 
^//•Così diceui vntempo^ "^^^ 
jìdul E fei pur certo , , ^ 
Che tu fol mio diletto 
Fofte de miei pender l'vnico ogctto # 

Io fui ( no'l niego in fine ^ 
Che nel numero folti 
De le bafle pedine , 



La Tirannide . 



C 



Hof 
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Hor che hai titol di Bat^a 

Mettendoti in altura 

Caualieri vorrai d'aita Maturi T 
inditi. Fai torto al noftro afiètCo 

In hauer tal fofpetto j 

Quii tu fofli farai « 
yit. E ver che mi amenti ? 
Adui. Per fin che hauerò viu • ' 
Tir» Ne da tè fia sbandita 

La memoria dime ? 
>fÌM/.Telogiuroàlafè. 
f)>. O cara Adulatione • 
Adut. O Vitio fauoritc $ 

Hel cai picciolièmbiante 

Qu afi in vn breu e giro 

epilogata la bellezza cunmira* 
Tit, O che dolceiauella • 
iidttl. O che leggiadro viù* 
tit' O Venere mia bella • 
XrfW. O mio Narcifo , ^ 

Mia fperanza 4 mio bene * idolo mio • 

SCENA SESTA. 



loite > 
Seguite i 



Tri teneri affètti 

Amanti 

Galanti > 

I roftri Diletti . 

C che degno penfìero 




'^ratterierucos! , 

Texxc]^'giar ^ eatnorcggiarcon chfel 

Mà non e merauigUa 
; Ella che fù vii lerue j 

Benché mccanditafia j 

La faa viirà natia \ ìm fiotiCcriia i 

Chi gli Cpirti hi plebei y 
^3 S'inalzi quaRtopuò ^ fcmprc nclI*opji?C 
jj Pcr quel ch'egli è fi ic«oprr% 
FlV E tn importuna fei j 
sChe ti fcopri per tale 5 

Come entri fri noidui? 
5rf/?r. Per l'oflitio che tcngoJ 
ri/.Et il tuo ofEtio : 

E forfè Hi guaftare i fatti altruiì 
>f/?r. Sotto la cura mia 

Son le Dame di Corte • 
FiV. Vn grande affare 5 

Cento pecore^ e cento 
^3 Molto ben sa guardare 

Semplice paftorelJa > 
,,Maper^uardar foivna 

I>iqiie& BeAic humane 
,j Non bafterian à fè cento gutrdiantl 
^ftr^ Ahi quanto dice ii vcrp i c tu citi {cit 

Che qual nouello Efopo 

Scoprifàggio > & arguto 

Sotto goffo fembian te ingegno ailutò? 
Fii.De laRagion di Stato 

Seruo fon'ia# 
^yZr. Già so ; 

M a in che poùo la ferui ? 
T/V. In quel che le bifogna y 
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'it ATTO 

10 foM maftro di camera j il compierò 

11 Paggio 3 il cameriere ^ e*l maggiordomi 
E fc ben fon mezz'homo 

Faccio per più di tré • 
A/lr. II tuo nome qual è > 
foit- Quanto al mio nome 

S*è mutato più volte 5 

Vari fono i padroni ^ 

Con i quali fon ftato j 

Eciafcunmia chiamata 

Col nome j che l 'è parfo s 

Più conforme al fuo genioV 

yi[lr* E gran prudenza 
Saper accomodar^ 

Anco col nome al guftcr 

Di chi s'hà daferuir. 

a;i^Fùmio Signore 

Vn certo belPhumore , 

Chefacea profeffione 

Di foftener quiftione 

E concerta fuagente5 t _ 

Che à tauola era braua l 

Tutto il fuo confumaua . 

Fin che'l potei feruire . 

Ei fu flimato , & io fui detto ARDIRE^ 

Alfinquandolo vidi 

Qual nouel Attheone 
D^fuoipropiicagnettideuorat0 3 ^ 

E deftrutto , e fpolpato ^ io lo lalciai ^ 

Aftf^ Doueftimegliorare? 

Io lopenfai, \ , 

Ma il penfier mi falli y che mi incontrai 

In vn vecchio : ma ricco 3 
Che n#n hauea pari 

Nel trouar inuention per far denari 5 

Que- 



S E C O N D O. 1} 

Qucfto per ogni ftrada 

Solo intento al guadagno 
^ Di me fi valfc3e mi chiamò SPARAGNO 

Ma per feguirl'inftinto 

De ringorde fue brame 3 

Tra fuoi cumuli d'or morì di fame « 
Jt/lr. E tu aJtroue n'andafti 

A cercar tua ventura ? 
Vir Nonmivolfi partir, che al vecchio auaro 

Vn fiio figlio fucceflfc 

Di sì contrario humore> 

Che fprecaua in poch'hore 

Quel che in molti j e molti aruii 

Hauea coti mille aiFanni» 

Guadagnato fuo padre ^ 

Io lo feruij gran tempo, ed hebbi il nome 

Di SPIRTO GENEROSO • 

Ma cjuaf fpirto app unto di acqua vite > 

Suefoftanzcfuanitey , 

£ che |)iù da mangiare 

Nòn haueua per sè , ' 

Non che da darne à me 3 li difS , Addio . 
té/Ir. Così fi paga il fio 

DeLuflifregoIati 3 e doue gifti 

Poiché quindi partifti ? 
Vh* Vn'àuuocato 

Famofb ^ e accreditata 

Mi richiefe à feruirlo > 

Etio^ che mitrouaua 

Sprouifto di Patrone 3 

Incontrai Poccafione 3 & ti mi diede ^ 

Vn titolo à la grande j c difc dcsno 
5rf/?r.Cometidiire? ^ ' 

Vf^. Nofliiaommi INGEGNO s 

; C 5 Quc^ 
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QucRì in fin Je fafcc » 

Eflcndo di gran parto , 

Era auuezzo i mangiar ? £snafce# ' 

Onde fagacc i c àccort ^ 

Senza tanto guardi?- n ittc^ ò s t^rto j 

Purché $'einpie/?ebv. . . 

Sempre afua voglia traboccar facea 
Le bilance di AÌèrea . 
Afir.E che non può la forza 
Df vna lingua eloquente? 
Di vna penna pofleote ? 
Se il giiifto non l'aflTrena 5 

Sò quel chefe i:mane portò la pena a 
vero > vn Tuo cliente • 

Che di quefto fuo ftile erafi accorto • 

Con altro fiil pungente 

rb ftefe a terra y e lo lafcìò per motto ^ ' 

Io 2 che vi fui prefentc> 

Hebbi vna gran paura > " 

Pur di faluarmi al fine ' ^ 
^ Col fauor de le gambe hebbi vcntur Jff 

Quindi per viùér quieto 

Mi pofi à feruir Dame j 

ph<quefte 3 oh quelle $ì 

Sèruirferiiprcirod'io 

Son ben vedutoj & il mio nome è BRIO t 
i4/^r. Ah ben ti riconofco j 

Non ci è più dubbio nò j tu il Vitio Tei j 

Che fotto quelli nomi 

Nafcondendo ti vai 

Per non efierpuiiito j ' 

E fùfei tanto ardito 

Diarriuarou^iofono? 

Nepagheraile pene. 
Yit. La giulUtia è collei, fuggir conuiene ; 



SECONDO. 5y 

S^r. Kon ti varrà il fuggire 
Vii* Ohiuic tiii giunge . " 
^fir.Chc ben ti trouerò. 
Vit. Fuori il borfone ». 

lafir. Non fcamperai nò nò; ma che ff oBpoae 

A la fpada di Afttea 
Ghe non può far pailàta > 
Anzi in udì riman , che s'è fpuntata . 
Per ripararfi da tuoi colpi «rudi , 
. Non v*è fchermo miglior di qucfti £c\x& ^ 
^/fr. Di sì forte difefa 

Saprò fpogliarttijncoh»<»- 
WV. Aiuto, aiuto. 
Che fono aflàflìnato, aiuto ohimè . 

SCENA SETTIMA. 

ìnttrejti > Volontà yVith , Afirm . 

IW. Hè romdre è in Palazzc^^ 

/»/*r. ir mio feruo ? e chi è ? 
yit» L*faò corlà buona 
A non reftar ferito , 

Mentre qui tiattendea* 

Sono ièato aflaiito . 
F*/.Echifàquem> 
TTf/Aftrea 

Mi aftrontò con la fpada . 
^flr> E ver no'I niego. 
W/. Sénz'alcuna ragione' 
Afir. O quefto nò ^ 
yit. In che ti offefì , e quandò ? 
Aflr: Sempre mi offendi . 
Vit. E come ? 

Sene men ti conofco « 

C 4 A(iù 



1 



^6 ATTO 
^Afìr. E per quello mi offendi • 
njii Et òconofcer tutti 

Son io forfè obli^ato ? 
Int V.i feruo mio 

Persi lieue cagion G mal trattato ? 
'jijlr^ Non so di chi Cia feruo ^ 

Quefti so ben , che è il Vitio , 
Et è Vitiononlieucy 

i^Cheouunque fi ritroua, 

^3 Senza riguardo alcunpunir fi dcueJ 
Jnt. Che ti fogni di Vitio ? 

Temerario giuditiox 
Impoftura maligna,- 

Spirto peruerfo x e rio 

Dar titolo di Vitio a quel , che è Brio 
JV/. Quefto dunque è il rifpettojche richiede 

La Maeftà Reale; 
"Ailr* Non fi offende; 
3> Ma jflimabii fi rende 

Col caftigar coftui • 
;«;^/J Et hai tanta arroganza ? 

Che foftener pretendi vn tant*ecc6ffo 
'^^r. E che fallo hòcommeflb| 
'wl' Oh federata* 
A/Ir. Non meritò già mai 

Quefto titolo Aftrea . 
Queftaattion non è rea ? 
jiflr. Nò y che il fine fii buono # 
O't?/. Parti y ne hauer ardile 

Di tornar oue io fono 
'A/Ir. O fecoli nefandi > 
^y Se in vece di punirfi^ 
33 II vitio vien protetto hoggi da Grandi - 
njoL Scufa ò bella Ragione 

li termine fcortefe. 



S E C O N D 

Di chi fcnzaragion tanto ti oScfc . 
Int. Mi fpiace il tuo difgufto . 
«o^r/. Il mio fenfo è ben giuftoSil nofiro 

Se ben appena nato 

Non è più pargoletto y vn'alma fola 

Indiuifa è fri noi y 

E fono oftèfe mie gJi oltraggi tuoi r 
Int. E qua] benigna ftella 

Così preilo mi ha fcorto 

De la txia gratia al fortunato porto 5 
^oU Tua chiara Virtù » 

Tua rara Bontà 
"vol.^ Cheegual non hàv 
Int. ( Cagione ne fù . 
^fol. Horsù ti lafcio . Addio y 

Qu andò ti riuedrò ?. 
i»/. Prefto i3en mio ^ 
fupl. E che tempo fra noi 

Per trattenerti fei ? 
Int. Quanto Vorrai 
voi. Per femprc ti vorrei^ 
Int. Sempre mihaurai. 

Sempre 3 Tempre è pur vero ì 
Int. Sempre Tempre mi haurai » 
ruol. Con quella dolce fperae 

Con folata men vò > 

Quanto viurenw infieme 

Tanto lieta farò , 

Addio Ragion di Stato - 
Int^ Addio mia Volontà . 
n^cl. Ti lafcio 3 e non mi parto - 
Int^ Ttfeguo > fe ben refto ♦ 
v^/. Addio mio bene • 
Int. Ecco Panima mia teco fe*n viene # 

nii^U Che più p^iTo I^fàmare ? 



A T T C^" 

Uier. E chi pitt^fpcro ? 

"inter. ) ^^^^^ ^"^"^ piè^no Col pc/Icro#' 

o/^r. Che affetti fuifceratii^ 
/«/^r. E tutta mia. 

Lo vedo 3 

Et appena lo credo 

O che farà, fe vn dì , 

Per Quello j ché tu fei ti (coprirai ? 

Oàlrhora^all^horasì 

Sj[>a(imarlafarai. 
Mter. Gra fortuna ho co leii maqttcIl^AftrC» 

E troppo impertinente • 

E fenza alcun riguardo 

Atdifce maltrattar la noflra gehte^ 

Conuien penfar al rtodò 

Che non ci dia faftidio. 
i)it Mandiamola in Eccidio ; 

Fd troppo il bcll'humorcv 

Se l'ha prefa con mè^ 

Senza faper perche , ^ 

E feben queua volta 

Con vn borfotto buòna 

Io fchermito mi fono , non fi ^• 

Sefcmpregioucràj 

Ncftòcongelofia. 
M tir. Coniiicn leùarla via r 

Vanncdal R'è a dolerti 

Dei riceuuto affronto 1 

Che per fimil cagione anco quciral W 

tìi remòffa di Corte • 
vii* O faria la gran forte 

Se coftei fi sbandiffe 

Oh che viner beato 

Se oon cifo/Te Adréai vad^ 



S E CON ÙOl 

Inter. Et tuucrti 

Parkr c j1 Segretario > 

Perche porti il negotio • 
^it. Eh lafcia a mè la cura 

Che sò quel che hòdafàrej 

Se ben fon piccolino 

Non efcahora di culla 3 

Efon anch'io di calca s^o Vitio ^ ò nuUà y 

SCENA OTTAVA 

IntenJfeyvirtk^Gtnic Bhfim^ 

Inter. T7 DeccolaRegiha* 
^irt. JC> Ecco o nell'empia. 
Inter. Oh che finiitro incontro 
wW. Odiata vift^ • 
Inter Sfuggirla aon fi può • 
njirt. Ahi làlTa ^ che farò 
Jmter Già mi ha veduta. 

Riuerirla conuiene i 

A te m'inchino. 
Olir/. E d'onde. 
Inter. Da vifitar l'Ihftnta 
n;itt. E troppo honore . 
/)f/en Parte di quel che deué 

L'obli?ato mio core 

A fa Real grandézza 

Pel fourano Intel letto > 

la {uà bènigniti 

Troppo.mi feuorifcc . 
^irt. Con ragion • 
r. Quefto nò , 

Che tal merto non ho 3 ma come il Sole 

Kou naca de Monti l^eleuate cime > 



fio ATTO 

Che le più ba/Te valli 

Co {noi bei raggi indora y 

Tal eicon le fiie gratie 

Le mie ba/Tezze honora . 
yirt. Le mie grandezze opprime » 
7»/^r. Orfana abbandonata • 
Virt. Conforte fuenmrata . 
J;;/#r. A lui ricorro j 

Eprietofo ver mèi 
Virt, Per me crudele • 

M'Accoglie* 
Virt. Mi difcacciz . ^ 
In ter. Mi conCoh. 
yir/. Mi affligge. 
Inter. Dà tregua al mio dolore » 
Virt. Porta guerra al mio core ^ 
Inter. Mi folleua dal duolo ^ 
Virf. iMi tormenta • 
Inter. Mi affida . 

Kr>/, Mi fgomenta 
Inter. Onde fpero\ 

Virt, Ed io temo • 

Inter. Da la fua regia man • 

Vfrt* Dal fuo potere • 

Inter. Diriforgerben prefto* 

I?r/. Io di cadere. C tenta 

Inter.Vrì feftefladifcorre 3 e altroue è in- 
Mentre feco ra^^iono ? e così dunque 
Io ftrapazzatafonoi vntant^orgoglio 
Conilrapazzg maggior pagarle voglio » 



secondo; 6i 
SCENA NONA. 



Virth > Genio Bnono . 

Cin.B. On che termine indegno 

V-^/ Si è partita date. 
T5r/* Cesi da quefto regno ^ 

Non che da mè partilTe ^ ah Genio mÌ3 

Troppo ben mi aued'io^ 

Quanto poflà coftei 

K ell*anirao del Rè , per fua cagione 

Fù la mia cara y e fida 

Sincerità sbandita 3& in fua vece 

Più che à feruirmi 3 ad annoiarmi eletta 

Vnafchiauasì vile 

Lufing,hiera mendac e , 

Che all'hora offende più 

Che più mi alletta j e piace . 
Gin. B. Sirena ingannatrice 3 

Dal cui perfido canto 

Quafi foaue incanto j afFafcinato 

L'infelice Intelletto 

E delufo y e ingannato • 
V$rt. A te ricorro 

O buon Genio 3 tu fei 

Di tan ti affanni miei 1* vnica fpeme ^ 

Deh medico pietofo 

Porgi à l'egro Intelletto 

In sì graue periglio 

L'antidoto ficuro 

Del tuo faggio con figlio y 

Sol coi conligfì tiK)i 

Turifanarlòpuoi* 
G^ff^fit Quanto poffo è tuo prò 



A T t a 

Si; certa 5 che farò, 

E molto fpererei fé il Segretario' 

Foflcdel mio parere é. 
firt. E dunque vario 

Da l'opinion di prima 

Ei che non approuaua 

Il trattener/i in Corte- 

Ouefto hofpite vagante 

Jfctutabile, eincoftantc 

A mio danno farà? 
Gen B. Pur troppo è vero i 
Viti. Da sì degno penfiero^ 

Ei j che fiìil promotore > 

Hoggi dtjnque è mutato^ 
©p^. ^. Il fu o furore 

Si vede raffreddato > 

Non più come folea 

Par la con libertà; 

Mà fecondando và 

IcapriccidelRè ? 
Virt. Donde deriua? 
iSen. a. Da coftumi de grandi t 
^^IPrencipi hoggidì 
3, Non guftan chei Miniftri 
^3 Siano fidi > a (inceri > 
Tengono i con/ìcfieri , mà per ombra > 
Non voelion y chi configli > mà chi approuf 
Q^el y che intendon di fere > 
yy E le quaich Vn per forte 
^y Concorrer non vi vuole ^ efcadiCortC» 
yirt. O fecolo infelice . 
€in. B. Quindi è che quefti ancora 

Per non perder il pofto 

Che di priuato ottiene , vfa ^«eirarté > 

. Che in gratia ne mantiene >^ 

Con- 




SEC ONDO, €l 

Conforin'aif fuo parere- 
Sòl col regio volete • 
E con lingua difcor de 
Da fenfi del fuo core ^ 
Mercenarfo ^tf venale^ 
Per feruire al fuo Rè , non c reale* 
Yirt. S'egli;, che tutto può ^ 
S'impiega contro niè> 
Merauiglia non è > s'io fon tradita # ' 
In vano chieggio aita 
Infelice Virtù i 
Non ci è fperanza pià j 
Se per deftin fatale 

Anco il Publico Ben vuole iXmìo male * 

SCENA DECIMA. 



Oitttiuofolitw 

IBéO T t Genio à me códtFirfi^ 
1 Solo con la Regina 
In difcorfi fegreti ? ecco perche 
Da quel giorno ^ che il Rè 
S'accasò con colici y 

Fiù de configli miei no fi fi ftim* f vcegjo 

Quefta è vnàjran ftrettexza^ à queljcVi^ 

Forfè riòn rena qui 3 temo di peggio 

Con mezzo sì potente 

£i certo ha procura fo 

Ilprecipitiomio j 

M'ero accorto beYifòy 

Ch'eeli l'andaua ifanguc 5 

Ma non-credeua mai 

Che paflTafle tant'oJtre . 



,y?4 ATTO 

iDi gradirlo ( Patienza ) 

lo non merito tanto ^ 

Xa cagione fi vede > 

Non occorre cercarla j 

S*io mi guardo tal'hor ^ lo fpecchio parla 

10 non hò quella chioma 
Inanellata > e bionda , 

Quella guancia pulita > e quel vigore. 
Da darle nell'hwmore^ 
JEt in poche parole 
Non fon 3 qual ella vuoIr> 
Gl'anni miei fon parecchi , 
Et a le donne già mai piacquero i vecchi i 
Mi zitto hora y che io sò 
Di doue viene il male > 
i^nch'iomi aiuterò j non midifpcra> 
La fortuna comincia 
' Ariuoltarmiil vifo> 

11 Segretario iftefTo 
Che pur del mio riuale 

Vnico confidente^ e femprc fiato 
Mio nemico giurato; hor^ chcs^auuedè 
Che fe quegli s'auuanza , 
li mette auanti il piede con ceruelio 
Hi voltato mantello > e mi protegge > 
Per oppormi 3 crcd'io j 
A quell'emulo fuo nemico mio* 
<3enti accorte 
3>Pà la Corte, 

o> Che non hanno , che artefici > 

E che ftiman per amici 
5, Sol i propri lor vantaggi j 

I più faggi, 

^ i^fl inn^JL» ff j ^aflan gli altri 
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S E C p N D O. 65 

SCENA VNDECIMA. 

Intelletto '^Inganno creduto il Ben VullUo. 

IntelL r? Tanto ardì ia temeraria Aftrea,? 
Ing. CL Sì , mio Sire j& è rea. 

Di Lcf-i Maciia > 

MciiCi:e la Regia tua 

Con delitto sì enorme , 

Di profanareardì* 

IntelL Che fà 3 clie dice i 

Riconofce l'errore i 
Anzi Paggraiia 

Nel voler foftentarlor 
Intell Onde quefto procedei 
Ing. Dal fuo fpirto peruerfo 

Oftinato nel male? 
Intell. E pur già mai 

Non fi fcoprì per t ale > 
Ing^ Le mancò l'occafionc % 

Perciò non fi fcoprì j 

Da quella fola attione 

Sì comprende qual'è - 
IntelL Deue farne l'emenda • 
i»^. Emendar tanto errore 

Sol fi può con k morte * 

IntelU E troppo . 

Ing. Così brama 

La publica quiete 3 cb€ reprefu 
Sian quelli arditi eccelli , cosi vuole 
Laragiondelegenti>così chiede 

La violata fede > 
E de numi hofpitali 
L'oltraggiata Pietà per te n'afpetta 

Divederne vendetta snù che parlo ? 

0«c 
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Ouc parla per me 
Xa tua Rcal grandezza. 
Che fe perde il re/petto . 
Si Perde l'aaima fua , da t^cùi eflcmpi 
/ d> Apprendono 1 a Norma 
3) Glifcelerati ed empi 5. 
Se vn sì brutto attentalo 
K^n farà caligato > 
Tra quelle fteflemura 

^ la tuaVita^òmio Rè^nont^curaa. 
ÌMUll. Al fuamerto primiero 
Si condoni £ran partt 

DeTapenadouutar 
Sia reinoflT i per fcmprc 

Da quel polio che tiene ^ 
JJn^M. Et in Tuo luogo 

DelMnfainta al gòuerno i 
Il prouederui 

Sarà fci tuopenflero 
J^^/i» Politica la f^^gia^ 

Cantica genitrice 

Del'HDfpiteReale , 

Bdi Spirto > e di fenno ». 
^•/^/•Ellas'ètala? 

Sia promolTa à tal erado l 
ingan. Si ubbidirà iltuo cenno«r 
iMtU. Ed eccolicentiate 

Sincerità ed Aftrea 3 

Et in che brcue tempo 

Così ftrani accidenti ? ah fiera forteti, 

£ qual maligna flella 

Vicn la pace à; turbar de la mia Corte 
Iftgan- Mio Rè fe lo permetti . 

Dirò quel 3 che ne fento • 

ìntclL Di pur càeiofon contento. 



s e c o N D o ; <^ 

iHgan. Il Priacipe > no'l niego 

^ Dcftinato dal Ciclo 

P3 Per fouraftare à gli altri , ha dall"ifter# 

E prudenza^ e valore 
» Sopra gli^ltri maggiore 
^3 Mi la prudenza al fan folo confile 
,3 Tra le varie opinioni 
^ j Kél prender la migliore j ^ 
» Tra ai uer fi pareri 
^^Xa yerijà s*arriiict> 

C^indipiù confìglicfi 

S^^lntroaufler d a Grandine già gran tempo t 

Che l*vn deGenij tuoi 
^ Non s'ammette àConfigli >nou vi bene i 
j3 Sentir tutti conuiene. 
Intell. E pur fe non fi fcntc a. 

Tù ne toftì cagione • 
J^^^v/E ver j mi da prudéntt 

Intell E che ti induce ? 
Ing^n. Il veder j che il tuo fpirt^ 

Riftretto tri i difcorfi 

D* vn fola configUero , 

Campo non hi di diicoprirè il verai 
i^Le materie importanti 
ti Hanno da difputarfi > 

Gli affari rileganti 

Deuon*e(n?f difcuffi ; in queih fonaìl 
» Lo fiato fi mantiene ; 
ji Sentir tutti conuiene • 
Inttll. Il fuo difcorfo • 

Sai quanto mi difpiace • 
Ingan , , D Vna medica mano 
j> Labeuanda vitale 

M Non piaceal gufto ^ e dà falute al mafe • 



d« A T T O 

S»^. 3>Chi s^accofta al veleno > 
Pi S'auuicina alla morte • 
Jn£n Mani faggie 3 & accorte 
'^^Lonoflon maneggiar fenzaperigUo*^ 
^s. lì fentirlo à che prò 

5e fuor y che mal configlio y 

Altro dalui non ho* . 
i^S' ^ perde in vdirlo? 

Perche non farne proua i 

Sedannofo (ìtroua^ 

Chi ti sforza à feguirlo J 
Io cedo 3 venga 

E fiafentito ancli'cgli 9 

Kon voglio oppormi a quanta 

Detta il Publico Bene 5 
D>Sentir tutti conuiene • 

O fpeciofo manto del Ben Publico 

Gran mercè ^ ti rin?,ratio ^ io non credea > 

One tu pi3tefl**<»atr» i~ 

I Mai più non me ne fpogiio' 
Che per tè mi dò vanto 
Tar tutto quel a che voglio . 

SCENA dvodecima; 

1/^/. 'nn Vtte le fue fperanie l'Intere/le 

X Fóda nell'opra tua, nel tuo fapere 
C cara Hippocrifia 3 figlia diletta , 
L'honor di queft'imprefaa te s'afpetta. 

W^. Non perder più parole, . _ 

Sò quello, che ci vuole, io non fon nuou3( 

>1 «/. Già ne ho fatta la proua . 

mpp. Sai ben» che il mio mantello 

" . D'ap- 



.1 k. 



Seconda; ^ 

l>*apparente bonti 
Con finte deuotioni 

Kel frequentare i Temp Unganna i butBÌi 
Quefti co'loro eflèmpi , 
Quafi ingabbiati augelli 
"Mi feruon di fchiamarzo j 
Onde più facilmente 

C-aJa a le panie mie tutta la gente i f 

notoil tuo valore^ 
Onde confido in te l*opra maggiore $ 
Accenna3 e tanto baila . 
Mal. Reftano in campo ancora 
jLa Regina Virtù col genio buono « 
Che congiurati fono 
Di sbandirci di qui ^ tù ^e vorrai , 
Eftirparli potrai • 
mpp Come s'io voglio ? 
Oltre l'obligo mio 
Di feruirl'InterefTe, 
t'odio antico 3 che io porto 
A quefti miei nemici j 
Mi fprona contro loro . 
t^£f!y E fbpra tutto 

Non ti fcoprir de noflri# 
mpp* Hora m'auuedo ^ 
Che so ben /imulare 3 
Se tufteflami ftimi 
Semplice y qua! mi fingo* 
Tra gli Elementi primi 
De l'arte che profcflb 
E l'hauer confidenza 

Con chis'hà da ingannare; e coniepenfi 

Mi potefle riufcire 

D'ingannare^ e tradire 
I nouri diffidenti j 

S'io 



f». ATTO 

Seiofoflì rauuifata 
Per voftra Camerata ? 

"SCENA DECIMATE RZA. 

Vhh } Meliti» , Sippoeri/ia . 

jfe'- 1 ho pur trouata al fine? U fegrcta^ 
A Ti ft cercare in fretta^ ( ri»- 
iisl. E che vuole i 
fit* Non sò ♦ ^ 

Mi per quello 3 cheinten^o j 

E per cofi j che importa • 
1^4/. Io vado • 
W/. Ben venuta 

Madonna Hippocri/Ta , come li pfi^d 

B tornato il veflito ^ 
'^»/>;^. quel che rhebbc 

S'è fubito fpcjdito • 
f^^V. j3 Per ottener ben prefto C queftp 

j> Tutto cjuel y che ci^vuol > buon mezo e 

Ma chi fu quel amico 

Cheferuitofen'è?. 
Wpp quefto non dico. 
W/. Di mmi al men chi foniigIi% 

Laftatura^ il pelame . 

La cafa ^ che faprei ^ dirami <jualcofa# 
B/^^. Tu fei pur importun.9 • 
Vh. Sei pur ri troia 3 

Che sì che l'indouin^o : 
tìipp N on ci darefti mai • 

E quel t 
Jiipp. Sitto • 
itit. Che . 

hipp* Taci . 

ìHt. 



SECONDO^; 7t 
1?^. Af^cihòctacoi 

Sì sì ho indouinato-* 
Hifp. Ko*I dicefUì « 
99/. Queflo non ti prometto 

Sarebbe vn gran patire 

Saper fi bel cafetto , e non Io i^e» 
R^p. Da me non lo Cai • 
Vit, Nò } nò> 

Quefl'obbiiganon t^hò 5 
Mà per laTciar le baie 

Kon imprecar più l'habito I 

Che fe viene occafionc 

Me ne vò femiriovi 
Hifp» Tu fei p atrone ; 

E remore al tuo feruitio ^ 
^> Non è la prima vòlta C volti," 

M Che in queft*habito il vitto è andato ituà 

SCENA XIV. 

* • 

Wh > SiffoerijSs • Gi»U CaUìm • 

Vit» A Noi) vienaoDsòchi* 
^*tf * xV Mutiam proposto • 

hipp. Figlio mio cai- o 

O quanto ti al lontani 

Dal camino dal Cielo . 
Cen. C. Che vuol quefta Pizocheria ? 
Il fentiero * 

Che tieni non è buon j cangia penderà? 
Gin. C, Madonna non è luogo 

Ne tempo da for prediche . 
flipp* Semplice donnicciuola 

Non hò tal pretcnfionc . 

Da 



j% ATTO 

Da {pirrti di Ambitioneil Ciel mi libc»? 
G^;a. C. Che flai gracciando qua ? 
2f//>/>. Faccio per carxù 

La correttion fraterna 
Cen.C. Nondeuihauerdafare# 
Hipp Qiiì fi tratta 

De la falute eterna non ti pare 

Vn neco tio 3 che i mporti ? ( Corti • 

Ge». C- Altro penfìer che quello, hanno ic 
Jiipp. Che dici ? ohimè che fentof 

Tutta mi raccapriccio « 
Cen. C Ale facende, 

Qiiì non fi fà limofi na • 
jy;>p. Fratello , 

Patienzam canta ^ 

Io non vado a la cerca 
• Per mendicare aita 

Da mantener la vita tranfitoria 

Ma per réterna gloria ^ 
' Sol procura il mio zelo ( « 

Di acquifiar l^alme al Cielo >'e' mentre ve* 

Che d al profll mo mio 

Si va di male in peggio, 

L'emenda in elemofina li chieggio • 
Gen. C. Se partirti di qui 

Non vorrai per le buone . 

L'elemofina tua farà vn baflone . 
^it. Pigliar! a con coftuinon mette ilcoata> 

E^Ii è il Genio cattiuo • ' 

Ci farà qualche affronto # ' 
Hipp. Genio ca:ttiuo ? 

a;^>. Sì^nontelodice ^ 

Quella fua cera brufca • 
Hipp. E pur} 
vii. t certo. 

Mtpf* 



S E^^ O N D O. 

^pp O Genio i me conforme > 

Omiocorrifpondente 3 * 
Stufami 3 fe fin'hora — 
Noft>ti ho fatto accogliente j ilnohauertì 
Altre volte veduto , e la cagione . 
G^». C. Tu mia amica? 

-W//^^. Ben grande. 

vGr«. C. Non fei Ja Deuotipne:? 

mpp. Tal mi?fingo 3 ' 

Mafonl'Hippocri/Ia. t 

^^11. C. O cara amica-mia j 
JE che fortuna è quefta i 
Come c,u,; ti ritrouo j i tempò giùngt^' 
une ho biiogno di te • 

l'InrclIettoìlmioRè 
Si accasò non è mbl to 
Con la noftra nemica 

Chela Virtiì fi chiama 
Ed egli tanto l*ama ^ 

Chefi Jafciadalei 

Gouemare à bacchetta j onde io fon'/litta 

Poco men che fcai tato • . 
mpp^ Tù fai Genio diletto 

La vjan corrifpondenza 

Che paflà tri di noi 5 

In quello > chepotrò 

Per gli auuantaggi tuoi ytuttafarò J 
^^ Edi me non fi parla 

Come s'io non ci fofli > c chc farete ? 

Senza il mio magillero 

Tutto il voftro faper uon vale vn zcro,' 
C. E chi e quelli? 
Ficchi fono? 

Che forfè cieco fci ? 

Mi vedi con coflei 

£4 TirsHMdc. I> £ atfl 



74 ^ ?Ar' T T ^ 

E acicor non mi cojiofci ? 
Dal praticar io fcfO y 
Se tu hauc/Ii giuditio 

^Potreili argmivefjtttr > che fono iJ Vitfo . 
Gìh. C. Il Vitio> 
^it.Yitiosì. 
Gen. C . Non può jftare • 
•t^ì/- Perche? 

Gen* C. Io sò y che il Vitio è grande > 

E tu picciolo fci. 
yuit. San maggior > che non credi. 

Se ben così mi vedi. 
Hipl>. Con l'arti mie procura 

Di apparir men che.piiò • 
*vit. Mi sforzo la natura 5 
Gen C. il Vitio è dunque? 

O bella compagnia 

Il Vitio col Mal Genio 3 cHippotrifia é 
Tutti j. O bella compagnia 

Il Vitio col Mal Genio, eHippocrifiaì^ 
Ceu^, ) Fa(:<:iaiilo vnalega % 

E diftefa 

Col noftro collega.. 
Tutti 3. Se lega 

Si fa • 
Cen.C. Non temo • 
Hipf. Non tremo . 
^it. Non dubito già * 
Tutti 3. Non più 

La.Viit»: 
Haurà 

Tanto orgoglio* 
G^»- C. Sì voglio • 
Jiipp* Sì bramo ^ 

/ vit* 



/ 
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secondo; 7^ 

Cos^ 
Tt$ni 3 , Cf*vniamo 

Sì 3^ì . 

Gf^y.-Cr Io potrò col configlio • 

njif. Ed ìq^ cqh l'opre. 
E la^ mia fòlita arte 
Sarà con voi di^ VQftre glorie a partt • 

GePf. C. Cosi il tjenio infligando « 

•uif. Ed il Vitiooperando.# 

^1/5^. HippocriUa fingendo , 
E fotta il filo mantello- 
li tutto ricoprendo» 

Tutti 1% Si veda il noftrc^ihgegno 
J5ifpor de l*IntelJétto ^ del fuo regno % 
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A T T O IIL 

SCENA- PRIMA, 

Appartamento del J'Intercflc . 
*^- =Ìà4litiat Volontà^ 

Wa/. A Lagratia fìgrandc, efifUmau; 
/JL Che da la Regia maao 

Io riccuopurhora 

Di venir a feruirti. 

Anco quefta s'aggiunge 

D*Jionorarla mia figlia 

Còiavifìtatua? 
^^/. Grande è Ja ftinia ^ 

Che faccio del fuo merto • 
Mal. Eccola incontro # 

SCENA secónda; 

Intereffe > Volontà^ MalitU % 
Int. \ yf la Signora? 
VoL}y/x Mia cara? ^ 
Equal ecceflo 
Di tua benignità 

Per confondermi fol ^ vince fe tìelTo ì 
Vcl. li viuer fen^a tè y 

Che fei l'anima mia ^ 

Più poflibil non è • 
Int Edio quando ti vedo > 

D*efler viua m'auuedo . 
- Altro i che tè j non amo^ 



T E R Z 77 
Altro ^ che tè > non bramo . 
f^ot» Ed è vero ò-mio bene ^ 
J»/. Se à mè creder non vuoi , 

Chiedilo à gli occhi tuoi . 

Ghevedon ^ come io fio 

E ti diran per mè y s'io t'amo > o nò ^. 
vol^ O amori llrauaganti y 

Quando /i vidermat 

Donne di Donne amanti ?- 

E può darfi vn affetto , 

Che di fé fol s'appaghi 

Senza hauer altro oggetto >: 
Ini. La tua rara bellezza 

Marauiglia del Mondo. 

Produce gli ftupori. 

Di non più vifti ^ e non intefi Amoìit 
9#/t Si mantiene 

L'amor mia 

ì)i vndeiio j 

Ch^ nulla oiriene 3. 

Che gioire del mio beue> 

l^ermeapoflb col penderò 

Amo pur fe ben nog fpero/ #. ^ 
i»/. Amo^etemoj. 

E l 'amor 

Col timor 

Crefcein eftremo> 

Per timorJanguifco >e trema 

Per amor tutto mi sfaccio ^ 

Ardo pur (e ben agghiaccio %. 
t;p/. La coftanza 

Dimiafe 

Vcrfotè 

Sempre s'auamca 3. 

Che Amor viue di jQ)eranza 

D l Non 



77 ATTO 

Non Io credo > non è vero . 

Amo pur, fe ben non fpero. 
Int.lld^CitQ 

Del mio Zen 

Fuornemen 

Tenta di vfcirc 9 

Ho l'ardor , mà non l'ardir 

Amo ^ e temo , efoftro^e taccio , 

Ardo pur fe ben agghiaccio t 
T^j/. Tutemi? 
7;^/. Tuderperi ? . 
Voi* Difperodelmio Amor. 
Jnt. Temo il tuo fdegno • 
Voi. Edi che.fdegno^ ohimè, fe nel ttiiò f)ètt 

Solo folo per tè. regna l'affetto , 
Vit. Che dici dcllTnWnta? 
Mal. Arde non poco • . 
Vù. Son accozzati ben la iloppa ^ èil fuoco 
Vi?/. Tu taci?. 

/»/*.Io-non ardifco j ah s*io credeiti j 

Che nel cangiar di nome 

Non fi cangiafle ancer quella fortuna j 

Che nel tuo Amor incontro j 

Ti fcoprirei qua! fono 
r^/^Dipureoe non temere^ 

Che qualunque fi fia 

La tua rara beltà j 

Sempre femprefarà l'^anima'mia • • 
2nt. Nonfon qunl mi dimoftra 

La feminile fpogli * ^ 

Equal celebre nome 

Oi'hò di ragion di Stato 

E Imaginario^ efinto * 

Jìa me folo inuentato 

Peroccultar qual fono^ 

VoL 



K?/. E chifel? 

J»/.L'lnterefleÉ. 

Vcl» L'InterQflc il ben mio ? 

/^if- Quello ^ quello fon ro • 

Qhc de le tufi bellezze 

Le rare merauiglie 

Per bocca delUiairta appen a in teff , 

Che 4 te vinto'mire/ì j e fconofciuto 

Per fcruirtimc.'n vieni ^ 
VoL E che fento ? e che veseio ? ( affetti 

Che più bramo , e più chieggio 5 io che gli 

Giiconfecratilxau^ea 

Al gloriofo grida 

Dei tuo inuito.Talore;,iioggi ti v^edo 3 
Di reciproco amore • 
irf/i/t A voi vien la R^^^ina v 

SGENA TERZA. 

Virt. T Nfanta ^ 
Fi?/. X Mia Signora • 
Yirt. E beadiefìere interne j. 

Che di. vn affar ben grane j 

E che aiolto mi preme 

Da difcorrer habbiamo ^ 
y<)/. E quando ; 

Hora ti bramo % 
^oL Ecco vengo à ferciirti « 

Scufami ^ ò mia diletta 5 

Se à partir foncoftretta , 
Inter ^ A chi può comandare. 

c.ontradir non fi deoet. . ' ^ 

D 4 YoU 



A T T O 

■Jto/- 5>Chi sVcofta al veleno^ 
P3 S'auuicina alla morte * 
J»g. Mani faggie ^ & accorte 
'^jLoDofTon maneggiar fenzaperigUo*^ 
^t. Il fentirlo à che prò 

5e fuor 5 che mal configlio > r. 

Altro da lui non ho» , 
^ perde in vdirlo? 

Perche non farne proua ì 

Sedannofo fitroua^ 

Chi ti sforza a feguirlo X 
Sr«»Iocedoj venga 

E fia fentito anai'egli j 

Non voglio oppormi à quanta 

Detta il Publico Bene 5 
o>Sentir tutti conuiene . 

O fpeciofo manto del Ben Publica 

Gran mercè ^ ti ringratio ^ io non credea > ' 

Che tn pot^/H tAntckZ — — 

\ Mai più non me ne fpoglio 
Che per tè mi dò vanto 
Tar tutto quer> die voglio • 

SCENA dvodecima; 

ìAalitU y fiifpocrifìn , 

"J^aL nn Vtte le fuefperan2.el'Intere/re 

X Fóda nell'opra tua> nel tuo fapere. 
C cara Hippocrifìa /figlia tliletta , ' 
L*honor di queft'iatprefa a te s'afpetta. ,y 

Non perder più parole, , 
So quello, che ci vuole, io non fon nuouat 
Già ne hò latta la proua . 
Http, Sai ben» che il mio mantello 

D*ap- 



5 E c o N D m : 

!D*3pparente bontà 
Con finte deuotioni 

Kel frequentare i Tempwngantia i butfli/ 

Quefti co'Ipro eìSempi 
Quafi ingabbiati augelli 
Mi feruon di fchiamaz^o j 
Onde più facilmente 

C-ala a le panie mie tutta la gente i f 
lAal. M'è noto il tuo valore. 

Onde confido in te l*opra maggiore $ 
^^pp^ Accenna, e tanto baila • 
Mal. Reftano in campo ancora 
La Regina Virtù col genio buono * 
Che congiurati fono 
Di sbandirci di qui , tù ^e vorrai , 
Efiirparli potrai • 
Sipp Come s*io voglio ? 
Oltre l'obligo mio 
Di feruirMnterefle, 
t*odio antico , che io porto 
A quefti miei nemici , 
Mi fprona contro loro . 
J E fopra tutto 

Non ti fcoprir de noftri • 
JHipp» Hora m'auuedo , 
Che so ben /imulare 3 
/ Setufieflami/limi 

Semplice y qual mi fingoi 
Tra gli Elementi primi 
De l'arte che profeflb 
/ E Phauer confidenza 

Con chi s'hà da ingannare i e come pcnli 

Mi potefleriufcire 
D'ingannare ^ e tradire 
I noltri diffidenti 3 

S'Ì9 
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f»v A r T o 

Sèiofoflì rauuifata 
Per vollra Camerata? 

SCENA DECIfkl ATE RZA. 

I ho pur trouata al fine? II fegr^ta-* 
X Tifa cercare in fretta^ ( xi9 
jSfj/. Eche vuole* 
fit* Non sò • 

Ma per quello > che intendo j 

E per co£i j che importa • 
%9aU Io vadoi 
y//. Ben venuta 

Madonna Hippòcri/ia^ come fi pi:«fto 

E tornato il veflito ^ 
Quel che rhebbc 

S'è fubito fpcdito • 
^/V. 33 Per ottener ben pripflo ( queftp 

Tutto cjuel , che ci vuol > buon mezo c 

Ma chi fu quel amico 

Cheferuitofen*è? 
"Vipp Quefto non dico. 
TifV. Dinimialmen chi fontiglia 

La ftatura^ il pelame , 

la cafà , che faprei y diirimi quakofa • 
-H/f^. Tu fei pur importuno • 
Yit. Sei p u r ri tr ofà 3 

Che sìchel'indouino: 
$ìipp Non ci dareAi mai# 
F/A E'quel • 
Hipp. Sitto • 
%t. Che . 

mpp.rm. . 



S E C O M D 7t 

Sì si ho indouinata* 
mpp. No*I diccflì 
V$f. Qucfto non ti prometto 

Sarebbe vn gran patire 

Saper (i bel cafetto j e non lo dlire « 
Hipp. Da me non lo fai • 
W/. Nò ^ nó> 

Qucft'obbligolTon t*ho S 

Mà per lafciar le baie 

Non iraprcftar più l'habito 

Che fe viene occaiione 

Menevò femirio^i 
Hi/f. Tu fei patrone ; 

£ Tempre al tuo feruitio • 

Non è la prima vòlta ^ ( voltlt* 

Che in queft'habito il vitio è andato ta^ 

SCENA XIV. 

I9th$ HtpfacrifiM » Gi»h Cuttim l 

Vit. A Koi^viennonsòchit 
^#*^jL Mutiam propofito • 
Yit. E ben l 
mpp. Figlio mio caro 

O quanto ti allontani 

Dal camino dal Cielo • 
Ctn. C. Che vuol quefta Pizocheria > 
fiipp^ Il fcntiero 3 

Che tieni non è buon 3 cangia penderò:? 
dn. C« Madonna non è luogo 

Ne tempo da far prediche • 
Hipp^ Semplice donnicciuola 

Non ho tal pretenfione • 

Da 



7^ ATTO 

Da fpirrti di Ambitioneil Ciel mi libcti? 
Cen.C. Che Hai tracciando quìi 
Ufpp* Faccio per carità 

La correttion fraterna 
Cen. C. Non deui hauer da fare^ 
Hipp Qiiì fi tratta 

De la falute eterna non ti pare 

Vn negotio 5 che importi ? ( Corti • 

Gtf». C- Altro penfier chequefìo, hanno Ic 
Jiipp. Che dici ? ohimè che fento? 

Tutta mi raccapriccio % 
G/».C Ale facende, 

Qiiìnon fifàlimodna» 
-yipp. Fratello y 

Patienzain carità f 
Io non vado i la cerca 
Per mendicare aita 
Da mantener la vita tranfitoria • 
Ma perl^eterna gloria 
^ Sol procura il mio zelo ( 5^ 

Di acqui{?arl^alme al Cielo > c mentre yc-' 
Che d al proflnno mio 
Si va di male in peggio^ 
L'emenda in elemofina li chieggio t 

Gen. C. Se partirti di qui 
Non vorrai per le buone • 
L*elemo(Tna tua farà vn ballonc . 

^7/. Pigliar! a con coftuinon mette ilcoilto> 
Egli è il Genio cattiuo • > 
Ci farà qualche affronto • ' 
Genip cattiuo ? 

a;//. Sì 3 non te lo dice 
Quella fua cera brufca t 

Uipp.Epur} - 

'uif^ E certo . 

Utpt. 



S E^C O N 1> O. 

Nipp' O Genio à me conforme^ 
O mio corrifpond ente j 
Scafami 3 fc fin'hora 

Notiti ho fatto accoglien« j ilnohaucr^ 

Altre volte veduto , e la cagione • 
'Cen. C. Tu mia amica? 
Jf//^^, Ben grande • ♦ 
vG#». C. Non fei Ja Deuotione ? 
Jfi/^. Tal mi fingo 3 

Ma fon l 'Hippocrifia • 
dn. C. O caca amica mia , 

E che fortuna è quefta i 

Come qui ti ritrouo j k tempo giungi-, 

Che hò bifogno di tè • 

L'Intelletto il mio Rè 

Si accasò non è molto 

Con la noftra nemica 

Che la-Virtù fi chiama 

Ed egli tanto l'ama ^ 

Chefilafciadalei 

Goueniare à bacchetta j onde iofon'/i^ 

Poco m en che fcaitato • 
liipp. Tu fai Genio diletto 

La f;ran corrifpondenza 

Che pafTa tri di noi j 

In quello y chepotrò 

Per gli auuantaggi tuoi flutto farò J 
V$t. Edi me non fi parla 

Comes*io non cifofli ^e chc farete? 

Senza il mio magiftero 

Tutto il voftro faper non vale vn zer<v.' 

CE chi e quelli? 
Vit. Chi fono? 

Che forfè cieco fei ? 

Mi vedi con coftci 

£4 Tirsnmdc. D ^ 



E ancor non ìt}Ì conofci ? 

Dal praticar io fe^o , 

Se tu haucflì giuditio 

•Potreili argumentttr ^ che fono iJ Vitio , 
Gen.C. Il Vitio i 
njit. Vitio sì. 
Gen. C . Non può jftare 
. •c;ì/- Perche ? 

Getf» C. losò 3 che il Vitio e grande > 

E tu picciolo fci . , 
'^it. Son maggior > c)ie non credi > 

Se ben così mi vedi • 
Con Parti mie procura 

Di apparir men che.pjuò • 
njit. Mi sforzo la natuw J 
G^» C. il Vitio è dunque? 

O bella compagnia 

Il Vitio col Mal Genio 3 eHippocri/ia è 
T/^/^i j. O bella compagnia 

Il Vitio Col Mal Genio 3 e Hippòcrifi a 1 
6tf ) Facciamo vua lega • 
«i;^.)D*ofrcfà3 

E difFefa 

Col noftro collega,* 
Ttt^^/ 5. Se lega 

Si fa • 
Cen.C. Kon temo • 
Hi^f. Non tremo # 
^it. Non dubito già. 
Tutti 5. Non più 

La^^'irtW: 

Haurà 

Tanto orgodio • 
Gr»* C. Sì voglio* 
aipp* Sì bramo > 



Èk- 



secondo; 7^ 

\ Tutti 3.' Ceniamo 

C ettm^tlio potrò col con/iglio • 
a;/V. Ed io. CQH J/oprc. 
Hipp. E la' lilla fdiita arte 

Sarà con voi Aivqfirc glori? à parte 
G^». C. Cosi il tjénio inftigaH(ìo • 
n)it. Ed il Vitio operando . 
J/i/^* Hippócrilia fingendo , ^ 
E /otto il filo mantello' 
II tutto ricoprendo* 
Tutti i. Si veda il noftroihgfgno 
Difpor de l'Intellètto ^ c del fuo regno % 




ATTO 



Atto iil 

SCENA PRIMA, 

( 

a 

9 

Appartamento dell'interelTe • 

iÌ4litia% Volontà» 

%tiaU \ La gratia fi grande ^ e fi ftimaUi 
Jl\. Che da la llegia mano 

Io riccuopurhora 

Di venir à feruirti , 

Anco quefta s'aggiunge 

D ^honor ar 1 a mia figlia 

Co la vifita tua? 
^ùL Grande è la ftima ^ 

Che faccio del fuo merto • 
Mal. Eccola incontro • 

SCENA seconda; 

Inter effe > Volontà^ Malitis l 
Int. \ yf la Signora? ^ 
^cl.iYi Mia cara? 
J»/. E<jual ecceflo ^ 

Di tua benignità . r a ir 
Per confondermi fol > vince le «elio J 

VcJ. Il viuer fenxa tè , 
Che Tei l'anima mia. 

Più poflibil non è . 
Int Edioijuaado ti vedo5 
D*efler viua m'auuedo . 
. Altro i che tè , non amo^ 

Ini 



T E R Z 
/ai/. Altro y che tè , non bramo»» 
^ol* Ed è vero ò-mio bene h 
Int. Se à mè creder non vuoi , 

Chiedilo à gli occhi tuoi . 

Chevedon ^comeioftò 

E ti diran per mè^ s'io t*ain©> ano ^ 
voi» O amori llrauaganti> 

Quando vidermat 

Donne di Donne araanti 

E può dar/i vn affetto 3 

Che di (e fol s'appaghi 

Senza hauer altro oggetto 
2nÈ* La tua rara bellezza 

Marauig/ia dèi Mondo. 

Produce gli lèupori ^ 

Di non più vifti^ e non intefl Amorii 
7^$h Si mantiene 

L'amor mia 

Di vndefio^ 

ChenwlJa ucriene 3. 

Che gioire del mio beiie> 

Hermeapoflò col penfiero . 

Amo purfe bennoaipero. 
1»/^ Amo 3 eterno^. 

E l'amor 

Col timor 

Crefcein eftrcmo> 

Per timoElanguifco >e tremaj: 

Per amor tutto mi sfaccio 3 

Ardo pur fe ben agghiaccio 
vrì. La coftanza 

Dimiafè 

Vcrfo tè 

Sempre s'auan^a 3. 
Che Amor viue di foeranza 

DJ 
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K;/. E chifel? 
//r/.I,'lnt ere/Te 4. 
y^^A L'InterQfleilben mio? 
Int^ Quello 3 quello fon ro « 

Qht de letiie bellezze 

Le rare merauiglie. 

Per bocca dellaiarria appena inteff , 

Che 4 te vinfo'mirefi ^ e fconofciuto 

Per fcruirti nie'n vieivx • 
Yol^ E che fento ? e che veggio ? ( affetti 

Che più bramo , e più chieggio j io che 

GiiconfecratihaireA ^ 

Al glorio fo grida 

Dei tuo inuito.Ta.lore:, hoggi ti \redQ a 
Di reciproco amore • 
JW/i/. A voi vien 1^ Regina ^ 

S G E N A TERZA. 

Virt. T Nfanta 

Voi* JL Mia Signora r 

yirf. E ben di efìère infieme j. 

Che di-Ynaffàr ben graue 1 

E che molto mi preme i 

Da difcorrerhabbiamo , 
Vtf/. E quando ; 
•vj'^.Hora ti bramo* 
'VoL Ecco vengo à feruirti « 

Scufami 3 ò mia diletta i 

Se à partir fon corretta, 
i/»/*r. A chi può comandare; 

contradir non fi deue.. 

D 4 



T: E R Z: O. iljs 
Tormenti j e martiri 
Per vane bellezze ; 
Ricchezzej.Ricche2z.c y 
Per queftc 3 che ado ro 
Io fpafi mo 3 e moro 

La notte i e'Wìo 
Pcrqueftesi^ sì 

Far tu tto Ibn pronto 7 
J5 Si deueamar ioLquando torna il conto ^ 

SCEKA QVARTAv 

Inter ejjfp 3 Gema Cattino . 

JnteK T7 D ecco il Genio amico 

JO^ Ed il più confidente^mi rallegro^» 
Del tuo ritx)nio in gratxa.. 

Gen. C. A te lodeuo . 

Int. E che feci in tuo prò f 

Gen. C. Tu ripoitafti 
Lamia fortunain Cortei al tuo venire: 
Han le ftelle per me cangiato affetto ^ 
L'hauerti all'Intelletto" 
Nei tuo arriiio introdotta 3^ l'occafiono.^ 
Di condurli la fchiaua , che ben prefto- 
Egli volle feutir ^.tutto ha fpianato.- 
Quell'erto ^ e malageuole fentieio. 
Del miopofto primiero 

/•/•Godo d'haaef feruito. 
Al tuo merto infinito 

CrotCe Sefclo.pertèL 
Honori 
Fuuori 

RiceuodalRèi 

Ragione bea4 . :> 

1:; D 5 Che, 
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Che quanto potrò 

S'impieghi à tuo prò , 
Qjindi e che appena giuaR . 

Ad eflcr come prima 

All'orecchio del Rè 3 

Che fcorti fuoi pen fieri 

Aggirar fi d'intorno 

A la bellezza tua? 
Ittt Chefento?.- 
Gen, C, Aggiunfi^ 

LS fproa del mio configlio. 

Al fuo fianco già punt© 

Da li iHmoli acuti 

Del naturale inftinto 5 

Oad'egI i à poco à poco 

Sollecitato , e fp wto 

Lafciò precipicarfi in sì bel fuoco ». 

i«r. E chcfocefti ohimè . 
Ce»* Quei che ftimài tuo ben 
2nt. Quanto ti inganni . 
Ge»' C. E come ? fé non hà 

La feminil beltà . 

Altri preghi , altri vanti > 
• Che il vederfi ad ogn'hora 

Co'rteggiarda gli amanti . 
ìttt. Mon ismo quefti amori , 
C. E ti par forfè poco 

Veder à te fogge t ti 

Di vn Monarc«^li affetti ? 

/«r.Pereflerfolleuatar , , 
Non per efTer oppreflTa à lui ricorli , 
Ho perduto il mio Regno , 
E quell'honor che folo hoggi mi rei 
Tu vuoi che io perda atìcora. 

Ceff^C. Anzi cqji s'acquifti. 



T E R Z Ò. ^ 8\ 

SedalRèfeibenvifta, 

Perche retrarne puoi 

Ericchezze 3 e tefori^ 
:ia.Che fon del fccoidt hoggi i primi honori, 
Int. Se niì ftimidi fpirti 
- Si volgari i e plebei > tu prendi errore 

N.onfù ne faràmai 

Di vn iJIecita fiamma cfca il mio core • 
'Gen. C. Sìj.sìj lo sQ ancor io ^cosivi detta 
Ne le prime rifpofte 
Queftoèilfolitoflile 
Pe le Dame più faggie ^ 
Mà tra noi non occorre 
Far queltecerimonie , 
Parliam liberamente > 
Che alcuno non ci fcntè . Il Rè fa ftima. 

Più de la gratiatua 3' * 
Che ditUttoiI fuoRegnoj 
Yedi.quanto pofliede re gioie, ed ori a. 

Vedi quanto difpen fa 
, Pi^rande7.xe>.e.di honori, 
••'Tutto à tuoicennie.pt'bnto? 

Quefta è vna gran fortuna 

Se prender la faprai 

Non ne vie.n'ogpi dì> 

^ fe la lafci andar ti pentirai 
ìrir. Ne l'immenfe ricchezze > 

Ne le regie grandezze 

Son catene ballanti. 

Dapot(?robligafmi: 

A quello, che non deuo,, 

Coi lacci d'Himeneo , non già con altro. 

Potrà vantarli Amore 

Di incatenjrmiit core v 
chi lo ?à> 
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«Per amor a la fia tutto fi fk ^- 
- J/if. Il talamo reale 
Occupato è di eia . 
Gen. C. Sò j mà che importa 2, 
Rifoliiitidelreftoj 

Corrifoondi^ alilio amore J e poi di quefto 

Lafcialacuraàmc. 

Che perfcioglier i nodi 

D odiato Himei)eo non mancau modi * 
li?/. De Paltruifangucà prezzo 

Non compro le fortune 

Etroppo indegno il mezzo 

Lo fuggo ^ el'abborifco yia fentir folo 

Vna tanta empietà 3 

Tutta mi inhorridifco 
Gen. C. E.la Radon di Stato. 

Ecosifcropiilofa j 

O mi ftimi ben nuouo >e che non fappù 

Crauti in pace., ed iii guerra ^ 

Per far il fatto tucnehai ftefi à terra ^ 
Bafta fia come V uole 

Quanto all' Amor del Re per più rifpettl 

Confeiitir io iion deuo > e tu fc brami 

Incontrar il mio guilo > 

Procura , che non m*ami . 
C. E può ilare ? cd'è vero ? 
Ptt. Che ne dubiti ancora? hai pur intefp , 

Qual è l'animo mio . ^ 
G<». C Sentito hò il tutto p 
/»f.TantobaftiJ Aidio. ^ 
een. C. Và pur,.horcherhome(ro ., 

Li ra«dÌGÌnà in Corpo 3 io vò larcjarT* j 

Operar da per sè,. » 

L'ho detto quanto occorre;- . 



T E R Z O • 
Attìata bellezza 
Perfaftotal'hor 
Gl'amanti difprezra 
Con fcufa d'honor j 
Mà tanto rigor 
E fblo vn cappriccio 
Al pari del fuo crin finto ^ e pelliccia 
Conuien ^ che (i pieghi y 
Refifternon può 
Se fia che preghi . 
Nel modo > ch*io so 
Se ben eoa vn nò 
Rifpofta ne rende 
Doppo breue ripulfa al (in fi arrende^ 

SCENA Q V I N T a: 

vith i con vna guantiera piena di oroj e di 

gioie .A4hU$ ion §. 

v/a T T Ora sì , che il Padrone ( quefie 
L L Se ne viea co». le buone, altro fon 

Che dolci paroline, 
' Chcbeilelctterrne 

Con Tettuccio incarnate, 

AJtre , che Madrigali j,c che Sonetti,' 
3jQuefto è Io ftil più vero 
j. Per efprinier di amor tutti i concetti t 
^^«/.ChefaiVitio? • 
Vit. VnM^ftiero, 

Che è il miglior de le Corti • 
Adul E quale f 

Yit, II portalettere* 

^^«/. Echelettereporti j 
Yit. Del Padrone à l^lnfanta 



^ M ATTO 

Edoue fono? 
Vif. Eccole • 

^^/^/. Non le vedo 
Vii. Eccole quù 

^duL Q^efte fon gioie 3 ed ori ^ 
Vft QLieìlg fon certe lettere ^ 

Che s'inteadon ancora 

Da chi legger non sa ^ 

E così fcriuer deiie 3 

Chi vno 1 efler fìcuro del recapita y 

Qtiefte fon belle lettere 3 che tan*i 

Rettorici precetti j vfi di cjnefte 
^^Chi vuolp?rfuaderej. 

Qnefte 3 non altre fono. 
^^Le Rettoriche vere • 
^^^duL 33 E chi donuiida gratic 

Scriuai fuoi memoriali 

Con caratteri tali 3 

Che otterrà quel che vuole ^ 
Tir E che ti credi. 

Con due belle parole ' . 

Incantar le perfonc y 
^ Civuolaltroc 
5frf«/.Hairadonei 

Ed io ben lo conoico ^ ^ ^ 

Gheda lami^ Regina 3 à cui no» piaéé: 

Del mio fuon 3 del mio canto 
" Lbftile 3 e la maoiera t. 

Fin ad hor non ottenni 

Pur vna buona cera 3 ella non Yflole^ 

Che io le vadud'intorno 3 

Kon permette , che io parli , , 

E non mi può foffrire j ònd^o ^ per dirlaì 

Non la voglio bruire t 
>if.Konface(^ 

Spro- 
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Spropofito sì grande j che pèrc^frt^ 

Sarebbe I o fconcerto^ 

Di tutti i fatti noftri*. 
Adiil. E che ho da fa e 

Ouc non fon gradita ? 
Vii. Se non altro impedifci , 

Che n on refti occupati 

Quefta carica grande: 

Da qualchediìfidente j e tu che fai 

Quanto ci fia nemica 

la Regina Virtù > fpirar potrai 

Tutti i rigiri fuoi 5 troppo il tuò poflo 

E per noi vantaggiofo , in tutti i modi 

Mantenerlo conuiene j 

Per far il fatto fuó , tutto flà bene • 
Adul. Cedo alle tue ragioni • 
•yit. Lafcia dif^ lafcia fare y e faggia^ e aCcwta 

Attendi à quel y che importa . 
AduL Ecco che ìx> vado . 
Yit. Ed'io corro à portàf-fe 

L^amórofa àmbafciàtà , 

Che con lettere d'oro 

In quefto foglio ftefa 

Potrà > fenza ch'io |>arli , cfler iiitèfà , 

SCENA SESTA. 

r 

Stanze del Rè ? 
Intelletti Joh.. 

10 che ftirpe del Ciel fótt»humaH'veÌo 
Sù l'ali del penfier gl'Aftri trapafTò " 
Con ardito tònipalTo 
Cl'immcnfi fpatij à mifurardel Ciela, 

Hog- 



A T TO 

Moggi divago volto 

Son nel breue.confiir tutto raccolto.. ^ 
O mia bella liagion,^ Ragion di Stato 
De gli fpirti reali vnko oggetto r :^ 
Ecco che l'Intelletto 
Sol ne^glx Ampri tuoi viuebeato^ ; 
E tanto folo intende 

Quanto ituoi.pregi.ilfuo iàprr compredcw 

r' 

SCENA SETTIMA. 

C imo iuono ylattUeJlA *. 

GtHt B; ^^^io Sire .. 
IntelL. \J Ghe chiedi ? 
Cen» B. Quel > chefcmpre defiò j. 

Non altro j che il tiio bene.s. 

Tale.èl'obUgo mio >iiQti mi permetta 
' Quell'honorj ckcriceuo 

Di efler tuo configlieroj. 

Che al bifogno maggior io taccia il vero ». 

kitell. Che fìa ? 
Gtn* B. Fiera congiura 
Siordifte contro tè . 
Ifttell. E che mi dici ohimè ì 
etny B, Ed ancor non la fenti^ ^ 
Jntell. E doixe. 

Gtny B. Qui . 

Ne! Palazzo Rea!. 

Ititeli, Come? dachil 
Ctn. B. Da gli fteflTi tuoi ferui , 
D-a tuoi fieri appetiti fregolatt- • 

Contro te ribellati 

Per toglierti lo fcettro>.c farti .fcoiiUa 

S^i VI» cruda Tvanu* , . 

SÉ' 
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/«f ^///E qual'è quefta ?. 

Ce>2 B. Non la conolci ancor ^ 

InteiL Mai non la vidi . 

Gen B. Così già mai coraparfa. 

JNonfofle àgli occhi tuoi 

L'empia ragion di Stato . 
Intell. E quefta è quella^ 

Che Tiranna ti fingi ? 

Cosj dunque fupponi ? 

Tradimenti y e congiure 

Ne y li ftefli miei fen/i 

Fed eJi/fime guide onde fui fcorfco 

A conofcer i pregi 

Di vn oggetto si bello ? 

E chiamerairubello 

Che feconda il miogufto ? 
Stn, yyl\ gufto ài va?inferra^ 
» Che appetifce il fuo danna 
M Secondàruon (i deuc • 
Intellm Dunque infermo fon 'io f 
Cen. Languente à morte r 
^ E quant'è più racchiufo 
u Nefe viiiereilmale 
1^ E eh e men lo conofct j epti^ mortale i 
IntelU O vaneggi, ò t'infogni • 
Gen. B. Ah non.iogno 3 ò vaneggio i 

Ma ti cfpongo fedele 

Quello 3 che fento 3 e veggio • 
^ Il tuo nouello Amore 
j3 E vn pefìifero morbo 
^3 Che ferpe velenofo 3 
33 Che fcorr« infidiofb 
3^ Le più nobili parti 
3i Del corpo del tuo Stato 
u per corromper il fangue 



90 ATTO 

De I^aflTetto d e popoli p già fèirto 

De gli hnniori alterati 

Infallibili fegni ' 

le pubJiche querele > 

Ed i concetti indegni ^ 
Echiprefume 

Divolercenfurarmi? 

Non fi deue fofFrire, 

Non mancano i caftighi 

Da raffrenar sì temerario ardire ^ 
5. Kon è queftoilremedioi 

Che troopo violento 

^ Inafpriice la piaga ^ ? non la curi ^ 

ai Medicina ficura 

M Per ianare ooni male 

9i E il toglier la cagione , 

o> Ne coUumi innoceoti 

o> Si fpufltan de le. lingw^ 
Lefaette pungenti^ 

All'hor Raffrenerà. 

XVtruidicacitaj 

Che tiì il freno porrai 

A così ingiufto y e fmoderato affetto 
^JntùlhA miei fudditi ftefli. 

Ho da.viuer foggetto ? 
B. ^yllpopol ben affetto' 

E laniij^Uorfortezza 3 

Cheaflicufi Ix^&ato 
irteli. Io non mi curo ^ 

^ Pwrche temuto fia^d'cfler odiato*. 



TERZO. 

SCENA OTTAVA. 

Inteltitfo y Genio Buono yX^gf^éo "Céitthio. 
Gen. C. 1^ Eci quanto iniponefli • 
IntelU £che mipòrti , * ' 

C en. C. Sà ben poco'di'ccrto ^ ' 

MoJtoperò di./peme • 
IntelL E cherifpofe. 
Qtn. C.<^iel 3 che in (imili incontri 
• Suoi rifpbnderogn'altra j 

Che /la fagace ^ e fcaltra > 

Fè la fdegnofa , e fchiua , 

Eco] vel cl'honeftà • 

Colori Tcfclufiua r 
Perche iJ faùdr ne^é;ato 
^3 Col co ncederll poi, fembri più grato ^ 
6^» . B • Dunque de la Virtù 

Al'iramortal bellezza 

Nel tuo cor.preuarrì- 

Vn^indegna beiti , che non l'appr^a^j^^^ ; • 
Cen. C. Non fai forfè Io fti le 

S3 De l'arte feminilePella^s'iufinge 

^3 Non amar ie ben ama 3 

53 E moilra non curar quel, chè più brafe^ ^ 

Conceder io ti vogh o. 

Che ella deporto al fine 

Quel fimula'o orgóglio, ^ ' 

Corrifpondi al.tuo affetto ; 
EportaMutelI^tt^»- - 
Spergiuro ; e disleal:fliancar la fede j.^ 
Che i Ja Virtù gii diede . X^liìl 

^^^j^:^^^f^à<^iomQi\^ rido èvn'antica- 
CneJor fe rftua prim* ì 

Non 
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Non è fatta à la moda i 
Se ^ui e è in qualche ftinia> 
E tra genti volgari 3 e non tri grandi 
dn* h. O concetti nefandi 3 & ardirai 
D'afTern.iar che Ja tè 
Kon fia propria d'vn Rè ^ 
C. 3, Cedq ogni altro rifpetta 
9, Là doue entra l'afte tto 
9j De la Ragion di Stato 
iBtn. B. Affetto ingiallo . ( proua> 

Gen. C. Ingiufto efler non può, il Rè l'ap 
etn B. Vn Rè non può fallire ? 
C«».C. Vn Rè può tutto .. 
pÉft' B. Mi non deue volerlo 
Ì»/«i2. Affai dipefti • 
fBtn, B, Mà non tanto , che vaglia ^ 

Perche nonfònintefo . 
'^telt Ho pur troppo compref 
II tuo fpirto peruerfo 
Da miei fònfì diuetib 
ÌBt». B,SirA~ — ^ 
Jnttlh Non piò*. 
IfffB. S. Deh Tenti . 
Taci . 

Ct,n^ B. Oh Dio * , 
intill Che dunque? hai tanto ardire % 

Parti >che ne lentire, 

Ne yederio ti voglio. 
■pim. C. Che termine, c che orgoglio 
,^/e//.EchifonÌD? 

Dunque vn Miniftro mio. 

Pretende darmi legge l 
C. Ei troppo abufa 
' PefauorichehàinCorte». ^ 

Merauiglia non è aCc chi può tanto. 



t E R z o; . éf 

Vfa tanta licenza. 
Jnt eli. Chi li dà qu^ft 'ardir > 
CeB.C Laconiìdenxa 

Che egli hà con la Regina j 

Che homai paflando il fegno 

Rende l'Arbitro liH di tutto il Regna? 
Iniell* E che dici ? 
Gift. C» Quel tanto , 

Di che parlano tu tti ; vn'Echo io foaW 

^De difcorli diCorte > 

Che de le voci altrui folo ti accenno 

r * 

Vna minima parte i ab fe fentiffi* 

Che concetto fi forma j 

Mentre l'auttorità , 

Che da la tua bontà 

Tù data à la Regina^ hoggi fi redc 

Sol in man di coilui 3 

O nde fra tuoi miniftri 

Cglifoloè^flimato 9 

Egli folo e inchinato j e riuerito ] 

Per dichiararlo Rè 3 

Non li manca 9 che il nome • 
Jlmfgll. Potenza cosi grande 

Saprò ben moderare 

Saprò ben atterrare 

Quefte elcuate cime 

Di pianta sì fublime 5 

Che mie grandezze adombra i 
'^>X.e temute corone 

Più ,ched*oro,e digemmc 
3, jyi rccifi papaueri contefte 
„ Formati degno diadema i regie teAè^i 
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SCENA N o NvA. 

Jt^ Rfola^-c molto 
Appar turbata in Vólto-, 
Così afflitta ò Regina h 
a;/rA .:^c<5n ragioneòhimè, 
OmioSpofo .òmioRè; ma che dicM' 

v^ometichiamomio/redialtri fci • 
t'^»- C. In tuono 3 che coftei 

Non guafli il miodifegno • 
-^^/e/?. Onde procede 

Quefta niiDua doglienxa > 
^'ir/. Costdanqueliirifingi?^ 
Inr eli. lonon intendo • 
w>/ , Perche intender non vuoi . 
I»iell E che chiedi ? e che brami>- 

^/rr.C^ueftpfblovdiemiamr- ' 
InfelL Del mio Amore 

Indubitate proue 
Hai pur vedute liomai.# 
o/ir/. Mi amarti è ver • 
Tiamai, 

Ed amo ancor^ 
a;/Vf . Ohimè j 

Ami è ver ; ma non mè • 
In teli. Vani fofpetti . 
-t^iW. Ah che vedo gli afiTrtti 

Del tuo nouello ateor i/aii>€ft 3 ahi lafJSr, 

Che*fcl per compiacere 

A quell'empia Ragione , 

Senz'alcuna Ragion y da la tui Corte 

La mia Sincerità sbanditz fù . 
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Qtic^*Amor di virtù ? 
la giuftiflima A/lrea> 

Che il gouerno reggea ^ 

De la tua Volontà 3 vedo remofla 

Da la carica antica 3 

E chi ne fu cagion j lo fai ben tu ? 

Queft'è Amordi virtù. 1 
Che /ipromo/Tcin vece 

Di sì faggie Heroine 3 ah cambio indegna 

Politica maluagià > 

Sfacciala Adulatiofi j miniare infami , - 
Di queftatuad il etta. 
Che per darle à veder quanto tu Pami , 
E che puoi far di più ? 
Qucfto è Amor di Virtù ? 
Indi per non vdire 
I (inceri confif?li 

Di vn miniftro fede! , del tuo biioaOenioé 
G^».O. Quiuièidoue Icfente 3 
w/. L*hai fcatciato dji tè^ l*hai dal fuo poAm 

Poco m en eh è d epofìo j 
ìCj^» . C. E che difs'io • 

Quefla èia coiifufion ì tanto romore 

Si fà fol per fuo Amore, 
ìntelL Purtroppo è ver; così sfacciato ardir« 

Più non poflo /offrire . 

-u^rf. Così dunque mi lafci 
Disleale 5 e crudele 
Per non voler fentirc 
Le mie giufle querele ? 

E dou^è 

Intelletto 

Mio diletto 

La tua fè • 

Qual affetto 
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^ ATTO 

Ti deuia 

Da noftri primi Amor , anima mia^ 
O Virtù 
Suenturatà^ 
Che prezzata 
Non fei più ^ 
Maltrattata, 
E sfuggita 

l^on ti lice ne meno efier fentka • 

SCENA DECIMA, 

h 

Uifp. T L Cielo ti confoli 

1 Ttauagliata Regina* 
^t7r/. E guai tu fei > 
•^Chede gii affaifini miei 

Ti dimoftri pietofa ? 
mpp La deuotion fon*io 5 

Che da quello mondaccio rifilata 

Tra l'erme folitudini me'n viuo 5 ' 

E d'onde è già gran tempo > 

Che rifoluto hauea 

©inon partirmi più yper non vedere 

Tanto mal che fi fà > ma finàlmentc 
MHafoldapreuale-c 
j3 Ad ogni altro rifpetto 
03 La carità del prommo , the quefta 
35 El fole fondamento 
Di tutte le buon'opere ; già tutti 

Hò intefi i tuoi trauagli • 
Virt. Come? c già diuulgato 

Epcrtuttoloftato 

Oucl , che fuccede in Corte ? 
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Hipp. Nò^noj no nfe ne paìla « 
Vsrt. Come dunque 

Tra remori deferti 

Negiunfeàtè la fanuj 
«i/>^ Il Cielo ifteffo ^ 

Tuttomi riaelò j già mi Con note 

L*i ngiuftc > e fmoderate 

Paflioni /regolate 

Dei tuo Spo{b infedele. 
Virt Tanto può 

QlJerta Ragion di Stata ^ 

O qucfto nò ; 
I vezzi j e le lufinghc 
Di vn3 vana beiti j| ' 
Chealfinrcfterà 
Sol vn facco di vermi 
Non vò perfuadermi • 
Che (ìan COSI potenti» 
A l'Angeliche menti 

Quello grand'lntelletto egual firènde > 

Ed ei j che sì fiiblime 

Tanto arriua ^ e comprende • ^""^ 

Se non fofle alterato 

Da qualche ftrana forza 

Di magica fattura y 

Ben diftinguer fapreb&e 

Da sì Vii creatura i pre^i tìioì # 
yirt.E come ? e quando ? e qwalc ì 

Empia furia inftrnale 

Contro me congiurò ? 
mpp.VcTch^ anco non lo so j 

JJ^/^P.rPghi importuni, 
Dilcipline^ e digiuni 
Saran mezze efifcaci 

Da poter ottener , fpero ben preflo ; 
Ls Tirannidi. g Ch^ 
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Che il Ciel mi farà gratia 

Diauiiiranm anco quello ? 
,,11 Ciel non abbandona 

Alma pura e fi ncera > 
Che fi confida in lui j confidale fpera. 
Vnt. Per tè nel Ciel confido, & a tuoi preghi 

Spero , che non fi neghi 

Il defiato fin del mio dolore ; 

Già refpira il mio core 

Quafi à celefti ailuifi . i 

A tuoi foaui accenti i 

Deh fe pietà di me, 

Com'è giufto, ti prende , , 

Qui meco ferma il piè , 

Che fol quanto ti vedo.j 

O difcorrer ti fento ^ 

Hà tregua il mio tormento ♦ 
E chi fon io? 

E come vn tant'honore ? 
F/>/- Altro pofto maggiore 

Altuó merto fidcuc^ 

Nel tuo fembiantc humile 

Spirto grande s'accoglie . 
Jìipf. Sotto sì rozze fpoglie • 

Ah non altro fi ferra, ^ ^ iV-^iV 

Che il più vii verniicciuol ^ chehabbi^fl U 
Vtrt. Tua modeft^ Virtù 

ColPabbaiTarfi più _ j 

Maggiorincnte s^inalza . 

Jìiff^ Io mi confondp j ^ 

Che rifponder.non so • 
yirt. Rifpondi vn sì , 

E fermandoti qui, fgombra le nubi ^ 

Del dolorofo affanno 



I 



^ 
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Che tu fola Io puoi rciìder ^crciio. 
Hfpp £ chipiiò cóntradire? 

Se merito ben grande 4^ 

Si acquifta ;n obbedire . 
Virt. O felice nouella • 

• • • 

Hipp. In tanto io vado 

A conuocarnel Tempio i più deuoti t 

Per renderà tuoi voti . - 

FauoreuoJeil Cielo ; 

lui voglio 5 che al fuono 

De le pictofQ voci 

S*accordin le percofle 

De più crudi flagelli j 

Che de numi oltraggiati 

Ilgiuftiflimofdegno 

Con diluuio di fengue 

Sol eHinguer fi deue t 
yin. E quando fia. 

Che tu ritorni ? 
Jiipp In breue • 
Virt. Con sì lieta fperanM 

M'anderòconfolandó 

Ne latualoiitanaaza^. 
Ceffate 

, Martiri, ^- 
^ ' Fermate • * 

Sofpiri 
Di quella 
Tempefta 
Sì fiera 

Si fperà -i 

'/^ Itpic^ioipQ.?; . / 

J ATi riTpIend(rdaI Cié\ benigno vn lampo ^ 
Bipp.Sì ^%us\. 

VàpurJàj • - 
_i E a Non 
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Non fai ben come anderà j 
Semplicetta^ come crede • 
A queft'ombra di bontà 3 
Quanto rido 3 ah ^ ah ^ ah , ah j 
O che pur di buona fede ^ 
Pouerella no» s'auuede • 
De lo ftile di hogsidì • 

1 iSl j S1,&C. 

3y Quefta finta diuotioue , 

O che credito , che dà J 
3f Che non puote j e che non fa 
^> Il concetto j e I^opinione. 
^, Tutto ottiene in conclufione 

Chi $à fingere così 

Si^si^si^&c. 

Non mi poflb dolere ; 

A fè 3 che per J a prima 

Eriufcitabene 3 

Ma chi è quegli, che viene l 

SCENA VNDECIMA. 

In^Anno , Hippocrìfi^ • 

Ta CcoI'Hippocrifiajnonmiconofce 
Xj^ Voglio pria j che fcoprirmi , 

Sentir quello , che dice j 

Che fi fa per le Corti 

Madonna Deuotione 9 

Qui ci vuol altro^ckeinfilzar Corone • 
Bipp. Far bene è feniprc bene • ( uiene 
Ingan. Ogni cofa ha il fuo tcpoj cd hor eoa 
• Applicar il penfiero 

Al goncrno de popoli J 

»>P. Fratello 



Per 
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Per regni temporali 

Non è mai da fcoprirfi 

Di quel Celefte Regno, 

Che più di ogn'altro preme , 
jy Giuftitia, è Religion ftan bene infieme # 
Ingan. Tu fei ben la tua parte, 
Hipp. Piace/lè pur al Cielo , 

Ch*io poteflì efTeguir le parti mie , 
5, Cheparte è di ciafcuno 

L'eflortare à far bene» ^ 
J9gan . Tu non intendi j io dico , 
Che fai ben la tua parte 

Nelfaper liraulare* 

Jiipp. Io fimular ? 
Ingan. Sì certo i ^ ^ 

Non ho mai vifto meglio • 
Hipp . Vh che mi dici , 



D Vna parola vana , 
Non che di fimulare , e di mentire 
Crederei, che la terra 
Mi douefle inghiottire , 
J^fg^rn Sai pur , che io ti conofco • . 
Hipp» E perciò /pero , 

Che non forai di mi /imil giuditio jì 
Ingan. Tu /èi l'Hippocrifìa . 
Htpp. Ohimè , chi ne I*ha detto ; 

Che calunnie fon quefte , il Ciel perdoni 
Achife s'inuentò^ 
lng:in. Ben ti conofco , 

Se ben fci Mafcherata « 
Hipp. Immafcherarfi ? ohibò ; 

Io fimil vaniti i quefto poi nò • 
Ingan E Phabito , che vcfti 
Fù de la Deuotione • 

E 3 Hipp. 
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9^ De l'affetto de popoli; già {èntQ 
De gli hnniori alterati 
Infallibili fegni 
le pubJiche querele > 
Ed i concetti indegni ^ 
Jntell* Echiprefume 
Di voler cenfurarmi ? 
Non fi deue fofFrire, 
Non mancano i caftighi 
Da raffrenar 51 temerario ardire « 
Cen. Non è quefto il remedio i 



^ InafpAfte la piaga 4 ? non la cwr* ^ 
ai Medicina ficura 



9) E il toglier la cagione , 
o> Ne coftnmi innocenti 
D> Si fpuntan de le lingue 
M Le faettc pungenti x 
All'hpr fi afireneri, 
X^altrui dicacità 5 
Che tiY il freno porrai 
A così j'n^iufto 3 e flnoderato affetto 
^Jntidl-A miei fudditi fteflì. 
Ho da viuer fogge tto ? 
B. ^yllpopol ben affette 
"^3 E lami^Uorfortezza ^, 
^^CheaflKuri Ix^i fidato 
irteli. Io non mi curo j 

Purché temuto fia ^ d'eflcr odiato ^ 





T E; K 2 O. 

SCENA OTTAVA. 

ben. c. Ed quanto'irripdnefti , 
Ititeli. ]^ Echemiporti, >' 
Cen. C. Sé ben poco'di<ccrto , ^ 

Moltoperò diipeme ♦ 
latell. E che rifpofe . 
Cen. C.X^el , che in CìimU incontri 
• SuoJrifpbnderogn'aitra, ♦ 

Che Cia fagace , e fcaltra , 

Fèla fdegnofa , e fchiua , 
Ecol veJd'honeftà 

Colorì l'cfclufjuar. 

Perche iJ faudr negato 

)y Col concederli poi, fembri più grato . 

e^w.B.DunquedelaVxrtù *^ ^ ■ 

A l'immorul bellezza 
Nel 

tuo corpreuarrài- 
Vn'indegna beltà , che non fdWr.a^i : • 
C^^.aNonCuforfe.Ioftile ^ ^ 

3j Del'arte feminile?ella s'iufingé 
*j Non amar , fè ben ama , 
a E moilra non curar quel, chè più bralfeifl^ 
G e». B. m fiafi -i q^u al II crede i • 
Concederlo ti voglio. 

Che ella deporto al fine 
Quel fimula 'o orgóglio, - > 

Corrifpondi al tuo affetto : 
Eportal'Iutclfettó'- • 
Spergiuro ; e disleal: thancat'ìa fede , 
Che a la Virtù già diede . /«lià 
^''^^\f^^%àtiomkitt rido èvn'antfca^ 

Noa 
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Non è fatta à la moda 5 
J3 Se Jiure è in qualche ftima> 

E tri genti volgari 3 e non tri grandi 
Cen» B. O concetti nefandi 3 & ardirai 

D'afferniarche lare 

Non fa propria d* vn Rè ^ 
C. 33 Cede ogni altro rifpetta 
^3 La doue entra l'affetto 
33 De la Ragion di Stato ^ 
(Bin. B. Afij^ttoingiufto • (proiia^> 
Gen. C. Ingiufto effer non può 3 fc il Rè l'ap 
ein- B. Vn Rè non può fallire ? 
dìt. C. Vn Rè può . tutto 
pÉn^ B. Ma non deue volerlo 
Ì»/#i5f. Affai difcfti. 
tf$n. B. Mi non tanto 3 che vaglia 

Perche nonfònintefo , 
ìfntill Ho pur troppo compref 

11 tuo fpirto peru«rfo 

Da miei fònfi diuerib 

IntilL Non piu^ 
'^iU.B. Dehfenti - 
Infili .Tzcì . 

CtTu B. Oh Dio c ^ 
'2nt$tl Che dunque? hai tanto ardire.. 

Parti>chenelentire3 

Ne veder io ti voglio 
piw. C. Che termine j c che orgoglio ^ 

'^/^//. E chi fon io ? 

Dunque vn Minifiro mia 

Pretende darmi legge l 
ìe^n. C. Ei troppo abula 
^ DefauorichelìàinCortej. ^ 

Merauiglia non è ^fc chi può tanto. 



T E R z o; él 

Vfa tanta licenza. 
JntelL Chi li di queft'ardir ? 
Ce» C La confidenza 

Che egli ha con la Regina j 

Che homai paflando il fegno ^ 

Rende l'Arbitro lui di tutto il RegHfi J 
InieU. E che dici ? 
GiH. Cr Quel tanto j 

Di che parlano tutti ; vn'Echo io fow 

^pe difcorll di Corte > 

Che de le voci altrui folo ti accenno 

Va a min im a parte j ab fe fen tiffi » 

Che concetto fi forma j 

Mentre l'auttoritài 

Che da la tua bontà 

Tù data à la Regina^ hoggi fi redc 

Sol in man di coflui 3 

O nde fra tuoi jniniftri 

Cgli folo è.ftimato 9 

Egli folo è inchinato 3 ^riuertCoJ 

Per dichiararlo Rè 3 

Non li manca j che il nome . ^ 
JlHtill* Potenza così grande 

Saprò ben moderare 

Saprò ben atterrare 

Qucftc elcuate cime 

Di pianta sì fublime > 

Che mie grandezze adombra} 
'^^I^e temute corone 
y^Viù % che d'oro , e di gemme 

jyi recifipapauericontefte 

Forman desno diadema k regie teilè^ 



SC6 
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Cen e, p I>eccoIaReaina. 

Appar turbata in volto , 
Così afflitta ò Regina >-. 

'virf.^,c^tì ragione ohimè i 
O mio Spofo , ò mio Rè j ma che «Iich»i<r, 

Comettchiamoiiiio, fe di altri fei. 
c. In tuQno3 che cofte» 

Non guafli il mio-difegno . 
Onde procede 

Quefta niioua doglienza > 
o-'/r/. Costdunque li infingi ? 
/»/e//.Ionon intendo. 

, Perche intender non vuoi . 
la/ eli E che chiedi ? e che brami 
i^irt. Quef^ fblo-, cJicjtjì anii'. 
Iftfell. Del mio Amore 

Indubitate praue 

Hai pur vedute Iiomai. 
'virt. Mi amafti è ver . . 

JnteU Ti amai , 

Ed amo ancor. 

"virt.Ohimhi 

Ami è ver ; ma non me . 
Intell. Vani fofpetti . 
^irt. Ah che vedo gli aSTctti 

Del tuo nouello ataor j /ai bcfl j ahi hflki; 

Che*fcl per compiacer e - 

A quell'empia Ragione y 

Senz'alcuna Ragion y da la tua Corte 

La mia Sincerità sbandita fri . 
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Qucfi^Amor di virtù ì 

la giuftiflima Aftrea> 

Che il gouerno reggea ' 

De la tua volontà "3 vedo remoflai 

Da la carica antica 3 

E chi ne fù cagion i lo fai ben tù ? 

Queft'è Amordi virtù. l ' 

*Che /ipromofle in vece 

Di Sì faggie Heroine jah cambio incìcgnò 

Politica maluagià > 

Sfaicci^ftì Adulation j miniare infami , - 
Di quefta tua diletta 3 

Cheperdarle à veder quanto tu l'ami , | 
Eche puoi far di più* ' 
QueftoèAmordi Virtù? 
Indipernon vdire • 
lunceri configli 

Di vn miniftro fedel , del tuo buon Genio* 
'G^w.O.Quiuièidoue Icfente , 
i;/r/. L'hai fcacciato da tè^ J*hai dalfuo poftir 

Poco men che depofto 3 
Ce»» C. Echedifs'io . 

Quella èia cohfufion i tantoTomore 
Si fà fol per fuo Amore. 
ìntell. Purtroppo e ver; cosi sfacciato ardire 

Più non po/Io foftrire . 
wrf . Così dunque mi lafci 
Disleale, e crudele 
Per non voler fèiltirc 
Le mie giufte querele ? 
Edou^è 
Intelletto 
JVIio diletto 
La tua fè . 

Qual affetta. 

- Ti 
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mpp. Nò ^ no 3 non fe ne paria ^ 
K/r/. Come dunque 
Tra remori deferti 
Negiunfeàtè la fama? 

II Cielo ifteffb ^ 
Tutto mi riael ò ; già mi fon note 
L*injgiuftc y e fmoderate 
Paflioni /regolate 

Dei tuo SpoTo infédclc , 
Vir/ Tanto può 

Qiiefta Radon di Stata ^ ' 
Oqueftonò ; ' 

I vezzi, eie lufinghc 

Di vna vana beiti ji 

Che al fin rcfteri 

Sol vn facco di vermi 

Non vò perfuadernii • 

Chefian così potenti. 

A l'Angeliche nienti 

Quefto\grand^rnteIfet^ egual firènde^ 

Ecl ei jche si lublime 

Tanto arriua 3 e coiiiprendc • 

Se non fo/fe alterato 

Da qualche ftràna forza 

Di magica fattura , 

?en diftinguer fapreb&c 

Da sì VÌI creatura i prc^i tooi • 
Frr/.E come ? e quando ? e quale ? 

Empia furia itiftrnale 

Contro me congiurò ? 
«fp.Ecrche anco non Io so ; 

Ma fe preghi iraportuni, 

Difcipline, e digiuni 

Saran mezie efficaci 

Da poter ottener , fpcro ben preilo , 
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Che li Ciel mi farà gratia 

Diaaiiifanrfi anco quello? 
j> li Ciel non abbandona 

Alma pura ^ e fi ncera , 
^3 Che fi confida in luij confidale fpera. 
Vsrt. Per tè nel Ciel confido > & a tuoi preghi 

Spero j che non fi neghi 

Il defiato fin del mio dojore ; 

Già refpira il mio core y 

Quafi à celefii ailuifi 

A tuoi foaui accenti j 

Deh fe pietà di me , 

Com'è giufto , ti prende , 

Qn ì meco ferma il piè y 

Chcfol quanto ti vedo,^ 

O difcorrer ti fento ^ 

Hi tregua il mio tormcQtp • 
Hipp'E chi fon io? 

E come vn tant'honore ? 
yirt. Altro pofto maggiore , 

Al tuo merto fi dcuc^ 

Nel tue fembjantc humilc 

Spirto grande s'accoglie • 
Hipf. Sotto sì rozze fpoglie 

Ah non altro fi ferra y C t^i*^ • 

Che il più vii veniiicciuol j chéhabbiàft I* 
T?r/. Tuamodefta Virtù 

Coll'abbaffarfì pii^ j 

Maggiorfncrite s^inalza • 
JJipp. Io mi confondp j 

Che rifpondernon so • 

Viri. Riipondi vn sì j 

E fermandoti 4ub fgotnbra Ic nubi ^ 
Del dolorofo affanno o 

PalturbatoxniQfeoo/ r 



^ 
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Che tu fola lo pufji rciìder Vereno. 
Hfpp E chi può còntradirc? 
Se mento ben grande 

Si acquifta ;n obbedire . 
Virt. O felice nouella • 
Hipp^ In tanto io vado 

A conuocar nel Tempio i più deuoti 

Per render à tuoi voti 

FauoreuoJe il Cielo; - 

lui voglio y che al fuono 

De le pietofe voci 

S*accordin le percofle 

De più crudi ftageliij 

Che de numi oltraggiati 

Il giufiiflimo fdegno 

Con diluuio di fenguc 

Sol eflinguer fi deue ♦ 
Virt. E quando fia. 

Che tu ritorni ? 
JHipp In breue» 

y/r/. Con sì lieta fpcrantia 
M'anderò confolandò 
Ne Ja tua lontananza > 
CeiTaté 
Marti;-!, 
Fermate 
Solpiri 

Di quella • j 

Tempefta 

Sì fiera 
Si (perà 

Mi riTpIén de ^af CieJ benigno va lampo ^ 
Bìpp. Si , SI, sì • 

Vi pur làj 



E a Noar 
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Non fai ben come anderà ; 

Semplicetta^ come crede* 
A queft'ombra di bontà 3 
Quanto rido > ah ^ ah ^ ah , ah j 
O che pur di buona fede > 
Poucrella no» s'auuede • 
De lo ftile di hogcidì • 

l ySìj S1,&C. 

3y Quefta fìnta diuotioue > 

O che credito y che dà J 
^> Che non puote j e che non fa 
j> Il concetto 3 e l'opinione. 
^> Tutto ottiene in conclufione 

Chi $à fingere così 

Sì^sì^sì^&c. 

Non mi poflb dolere ; 

A fe 3 che per 1 a prima 

Eriufcitabene 3 

Ma chi è quegli j che viene • 

SCENA VNDECIMA. 

IngMno 1 Hippocrifis . 

^^Z' \^ CcoI*Hippocrifiajnonmiconofcc> 
JC^ Voglio pria j che fcoprirmi. 

Sentir quefio y che dice j 

Che fifa per le Corti 

Madonna Deuotione ^ 

Qui ci vuol altro > che infilzar Corone • 
Bipp Far bene è femore bene . ( uiene. 
Ingan. Ogni cofa ha il fuo tépoj ed hor coa<* 

Applicarli pen fiero 

Al gonerno de popoli t 

Fratello 



Per 
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Per regni temporali 

Non è mai da fcoprirfi 

Di quel Célefte Regno > 

Chepiùdiogn'altro preme ^ 

Giuftitia y è Religion ftan bene infieme # 
Jngan. Tu fei ben la tua parte j 
Nipp. Piace/Te pur al Cielo 5 

Ch*io potefli efieguir le parti mie ^ 
5, Che parte è di ciafcuno 

L'effbrtare à far bene • 
J9£an Tu non intendi 5 io dico y 

Che fai ben la tua parte 

Nel faper fimulare . 
Jiipp. lo firaular ? 
Ingan, Sì certo 3 

Non hò mai vifto meglio # 

Hipp . Vh che mi dici y 

^ l_c^xvi^xni iniògMlir*'^ 

DVna parola vana 5 

Non che di fimuiare ^ e di mentire 

Crederei^ chela terra 

Mi douefle inghiottire y 
Ing^n Sai pur 3 che io ti conofco . 
Htpp. E perciò fpero y 

Che non forai di niè Gmil giuditio jt 
Jngan Tu Tei rHippocrjf?a • 
htpp. Ohimè 3 chi ne I*ha detto ; 

Che calunnie fon quelle ^ a Ciel perdoni 

Achife s'inuentò^ 
Ing^tn. Ben ti cono/co y 

Se ben fci Mafcherata « 
Ifipp. Immafcherarfi ? ohibò ; 

Io fimil vanita i quello poi nò • 
Ingan E J'habito3chevcfti 

Fà de h Deuotione • 

E 5 Hipp- 
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«f E d,ma.lh è ancor, mentre che è mio. 
J-a Deuotion fon io . 

Quanto al ve/lito è vero 

Sembrila Deuotion, chea lei JotoJfe 
1^ Inganno tuo frateiJo . ' 
fifpp Io fratelli n on h ò 

B chi fia quefto Incanno 

In confciènza «on so . 
^"S' pi tua madre che n'è ? 
f^'p!>- Pouèrella morì . 

Come ? è viua red è qui 
, E fi chiama Politica * 
Chefento ? - 
J»g Mi il Aio nome è Malitia ? 
iìtpp Come ha qaef^a notitia? ' 
Ing E le tùè camerate ? 
Hipp Che camerate > p nn-ìM V 
i»?- Non venirti con lot ? 
Htpp' Chi venne meco? 
Ing Vitib 3 & Adulatione. 

E fcoperto ognico{a • , 
7;;^/. E il tuo Padrone 

So ben ,ehiè J'IiJtere/Te lotto noniè 
De la Ra^rion <li Stato , 
ÌE so ^ the è innamorato de l'Infantai 
Hipp Siamo fpediti ohimè • 
Ing' Mà non per<]ùefìo 
' Ti deui fgomentare , . 
' Ti ho dato aliai martello ^ 
Non ti voglio ingannare 
Se ben l'Inganno fono il tuo fratello > 
'Sì 5 si 3 ben mi vedi 
In h abito i e fembiante sìdiuérfoj 
Il tuo fratello io fono y 

Che fottocj^uefto nome 
. . : man- 




T fe R Z O. 105 

E mental di Ben Publico mi afcondo > 
Così fù trasformato 

Da la noftra gran madre ^ e chi potrebbe 

Efler tanto informato 

De più chiufi fecreti j 

Che j)aflano tra noi; 

SÌ3 SI fon io,piùdubitar non piioii 
Jifpp* Refpiro vna gran itretta^ 

Ti sò dir 5 che mi hai data ^ 

Gii credeiio per certo 3 

Che Ci fofTe {coperto 

Ogninoftrodifegno • 

Ma che fu del Ben Publico ? 
2ng Egli per opra mia 

Morì di mal di croia. 

Che non lo feppe alcuno ^ 

Onde IO nel fuóiembiantè 

5on creduto per lui • 

E grande aùtorità 
,yPer farne i! ^atto mio 
jy II nome di Ben Publico mi dà ? 
yy Sotto sì bel mantello 
yy Di panno Come vedi* 
yy Si flìeciofo 3 e bello 3 
yy Che folo di preteili 
,^ Fi li/Timi /J tefre> 
yy Tutti i fini ricopro 
3j Del Prenripe Interefi^* 
Hipp. Non ti cedo 

Nel fingere j è ingannare ^ 

Se ben Plnganno lei ^ fé tu fapeffi 

Queft*apparenza mia di Diuotione 

Q^el che può-, quel che fa , credimi certoi 
Che io ti farei ftupire ? 
Ma temo è di operare y e non di dire . 

E 4 
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CAII^oprasù sùj 
Jiifp. Chi più, 

( Ne potrà 

(Horhor fi vcdri t 
Ingsn. Sotto l'ombra di tal manto • 
Bipp. Co miei gefti ^ co] mio volto • 
Ingan. Con vn nome ^ che può molto . 

^•p^^^* ) Di far tutto mi dò vanto > 

Inga». Ciafcun mi pre/la fede y 

mpp. Tutto il Mondo mi crede • 

i;ajj/*».Hòl'oi-ecchiodeI Rè . 

If/^/). E la Regina in me folo confida • y 

/«i^/i». Ingannar l'Intelletto j è gran valore j 
Bipp* Non è Imprefa minore 
Ingannar la Virtù . 

All'opra sù su, &c- 




SCENA dvodecima; 

Inganno ^Hippocri/iay Genio Buono • 

Ingan. \ yf A taci ecco quel Genio 
IVjL Nemico aIPlntereile# 
iRf//>^. Anzi perche mifente, 

E ragione che io parli . Finalmente 

E pur vero ò Ben Publico 3 
3, Che mal fi regge yn regno > 

Se non ha la cofcienza * 
,3 Per fondamento fuo perfuo foftegno» 
Ctn. B. Chi tien quelVopiniona 

Hoggi non è gradito , 

Etioxiomebenfai 

Perche così l'intendo 

II 



TERZO. I 

Il Mio Principe ofFendo , 

Ed egli per mercede 

Di vn (incero coftfjglio 

pala prefenza fua mi di l'eflelio . 

QyefteroncofefoJitedelMonao 
•sy Le grandezze terrene 

»y Non han ftabiiità , 
3y E ia grada de Grandi 
35 Più di ogni altra è fallace, 
Gea. B. Purtroppo è ver» 
^ftgan. Mi foiace . 

De la caduta tua. 
In tanto ò Deuotionè 
Andiam che teco voglio 
CoB&ltar vn negotio • 
Htp/). Ecco che io vengo > 
E tu fratello mio 

Habbi patien2a, edatti pac«* 
Ingsn. Addio-, 

B. Vnmìniflro £ grande 
Hi fpirti fldeuoti? 
O che felicità 
Scxol voler del Cielo 
In tutto fi conforma 
E da le leggi fae prende la norma $ 
Manonlofpcrogìi, 

»i Però , che il buon configlio 

j, O non fi vuol fentire ^ 6 fe fi fente 

Non h vuol poi feguire j Lo ftatifta 

Vuol che la Religione 

Serua à propri lurereflì , 

E ie tai'hor con lei 

Finge di configliarfi, 

£ fol per honeftare 

X capricci de Grandi 



À t T Ó 

Per poter publicare 
Per giufti i moti d'Armi j 
Leftragi, e ie Rapine 
33 Tutto è Intéreflc al fine 
Sotto vari pretefti> 

SCENA XIIL 

AUre^iyGsnio Buono-* 

Jiì(lr. r? Quanto è vero. 
Cen.B.ìj^ Echinol vedeòAilriea.r 
^y?^ Da che giunfe tra noi . 

Quefta Ragion di Stato 

Ahimè com'è cangiato' 

Il gouerno del Regnoi 
;j> Cheil foioconfigliero 
b> H l'Intereflc indegno 
Gerì. B. Il aìerito non vale > 

Perche tutto venale , 
AJlr. Chi più ? per quefta Còrtó 

tìoggi il Vitioimpunito 

Scopertamente pafìèggiar presume 

Faaorito , e protetto^ ond'ioperche: 

Caftigarlo pretefi j 
Odio mi refi j 
AllMnfanta , ed al Uè^. 
\Cin. B. Merauiglia non è 
Se tij non Tei gradita j 
Se di Corte sbandita \ 
Fu la Sincerità . 
^S'io credito non ho 
ìSefprezza l'Intelletto" 
tjQuel la bella Virtù y chetanto amò 5 
33ti tutro n" è cagio ne 
iQ^cfta^the^.inaegnamente ^ 




o Ma non è, cJie interefie : r- 
A[lr, 3, L'Interefle fpl preualc j 
Tutto il refto è vna fintione j 
>^ Cantar bene ^ e rafpar mate 
^j Èlò ftil delè perfonè 

Sotto ordito di opinione 
y Simulata Santità 
^^l'ramèinfìdie /e inganni tefte, 
3^ Non<:'éÌincerita , tutt'einterefe 
Cen.B. Non c'è affettò, ò parentela, 
3> Che pietà rifuei^Ii al Core 5 

Si rifiuta la tutela 
3> Quando è pauero iì minore > 
J3 Ma non vidi mai Tutore > 
yy Che di ricca hercdità 

Il penfier non fi prende/Te , 
33 Non c*èpÌLi carità > tutt'è Intereflci 
^/l r. L*ami jitfa fi tradifce > 
>3 Si rinèsanoi parenti 



Noh fi oflcruan giuramenti. 
yy Si atfaflinano le genti 
3> 'SottoiI marito di bontà j 
33 Con Jufinghe, e con perco/Te . 
33 Non c'è più fedeltà 3 tutt'elntereflcu. 
Ger^. B. Non fi ftimano , che gli ori > 
33 Altro in Corte non s'attende 3 
33 E le porpore 3 e gPhonori 
33 Si dan folo à chi più fpendc , 

^33 f utt03tattohoggi Ci vende 3 

^3^ E fe fon in pouertà 

33 Le virtù reftano opprelfe j 

;>3 N on vai merito già tutfè iatercfle • 




E 6 




ATTO IV, 

SCENA PRIMA. 

Volontà ^ Maìitia^ 

Voi. Viique a tenone figlio 5 

1 J Coinè già fi diceua^ il mio diletto^ 
EgJ.i ^^a'e s'infinge 

Per celar il fuo ftato 
' Io non 1^ che ferua» 

Edi feruircambifco 

A Chi feruono ancora • 
^> 1 Prencipi più grandi j II Rè de regi 

Hoggi è fol PIntereflc ^ à piedi fuoi 
^>Si vedono inchinarfi 
33 Le corone maggiori j 
9y Quindi di Aràtiate il Mate « 
33 Di eflerciti la terra 

A fuoi ceniH fi fcopre 3 ou'egli impoto 
^3 Si riuolgon le fpade 3 al fuo potere >. 
«^3 Ogni forza fi atterra^ ed cgU è folo 
'j3 L'Arbitrio de 1 a^pnce ^ de la guerra^ 
^oL Già di fue glorie il grido 

Benclife i^ninor del vero ( che la fama 

Co le iuc tento lingue 

Non ne può dir l'intero") appeiu intefi» 

^Che d i sì dolce nome 

Tattofi fcoTta per l'orecchie al core 

tQual per oculta mina 

"Giunfeimprouifo ad Efpugnarmi Àmort 
94^L Compati fco3 fe l'ami;© 

Jl fu ì merto Io vuole 3 

JEali di elTcr amato 3 

E Ai 
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E di ogni altro più degno • 

-Gioue y l*ifteflb Gioite j 

Il maggior degli Dei 

Per acquillar l'Amore 

De la figlia di Acrifio 

Lafciò la propria forma:} e nd fembiante 

Solo dell'Intercirc 

Le comparuedauante ^ e in aureo membro 

Accolto fù da la fua carain grembo • 
Ti/* Ah che purtroppo apprendo 

Qual è quei Ben ch'io bramo? 

Ah Politica mia j pur troppo io l'amo. 
<MaL Non è troppo mail'affetto 

Con foggetto 

Di fi rara quali tà 

Così và i 

Ben fi può 

Non è troppo 5 nò 3 no^ nò^ 
Ama donquc >e ben ragione 

la ftagione^ 

De gl'Amori è qucftaeta^ 

Tua beltà 

Vuolcosì^ 

Ama donque sì , sì^" • 

Ferma y terma 3 non più ; de la tùa lingua 
Il mantice eloquente accrcfe troppo 
Quellaiiamma cocente^ 
Che mi ferpe nelfenoj 
Ferma 3 che io vengameno ue 
Deh nonl'accrefcer più 3 purtroppo è grar- 
Ma dell'Idolo mio 

•Con la vìfta foaue j (ahche fiXcioglic 
A la ver>:ognail freno;» 
Poiché più non (ì può 3'tempraflo almemx* 
Mal. Ecco proataà tuoi cenni 



tto A T O 



Perferuirti m'iiiuio*. 
VcL Amato interefle 
Se d'o5;ni mio affetta 
Per vnico oggetto 
Il Cielo tieJeffe, 
Almeno mi defle 
r D'vnirmicontèj^ 
• Poflibiiaonè 
Am^Tè > 
Bramare > 
Sentire ^ vec[er&> 
Bpiù non goderei 
Se tarda il riftoro 
Son certa, che ioOioro^ 
5e tanto s\ic€efé 
Mia feruida brama 
All'hor , che per fami 
Tuonomes^intefei 
Selunges'apprefe 
L*incendiodatè> 
Stupore none 
•Seadeflj> 



5CENA SECONDA* 



Interejfe ^ Volontà ^ M/^litia^ 



Mi fei 3 mio bel foto 
Non trouo più loco 
Che tutto d'Amore 



Cheappreffo 



5i Urugge il mio corc^j^ 



Mmt. JLj Vn'^ffetto 
I>f fuifccrato affetto 




Ini 



V A R T O. iir 
Int. Anzi de le tue gratie 

Le rare merauiglie . 
Voi. Se à gli amoroli affanni ^ 

Che io foffro non fi crede , 

L'impatieiizamia 

Nel ricercar pietà ne faccia fede .. 
Ints E COSI duncjiie^ ò biella 

Preuenuto fon'io,? 

.Ecosì Pamormio 

Di tepidezza accufi ? 

Così dunque m'infegnr 

C^ali fian le mie parti.? 

Ne la torbida notte 
" D'vna fofca ignoran7:a 

Addormentatoio fon^tUTOirifuegli i 

E giufto c osi fuole 

Dettar chi dorme al S\xo apparir il Sole # 
VoU Otu fingi 3 ò ilon mi ami • ^^^^ 
Int. Amo 3 e non fingo . 
Voi. Se del Sol gli attributi 

Si contengono à niè.. 

Tu uon mi ami*. 
i»r* Perche., 

Voi. Il Sol non è che luce.. 

Tu le tenebre fegui . 
i»f • E come ^ ò mioteforo j 

,SefoI de gli occhi tuoi'la luce adoro.. 
.F^/, Ma quello occulto amore , ^ 

^ma di ftartrà l'ombre . 
7»/o3 Amori cicco^efol tra l'ombre viue.' 
T(?/.3^Mànudovàypiefchenon vuol celarli.. 
Int. y^ Chiufa fiamma è più ardente . 
Voi. yy Màfoffoccata inì>reue anco s*cilÌDgu£» 
Jnt. Eftingner non fi può > ' 

palcfar noafi deue.. * 



/ 
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Voi E perche ? 

Non è tempo • 
a;ol. Sempre fi può fcoprire 

Vn innocente ardor , che folo aipira 
Ad accender le faci 
3, D<? perraefli Hf inenei torbido foco 
33 Si nafconde tra il fumo ; 

Ma con lucide Jing ue 3 
^^Piammalimpida^ e pura 

SfauUJam alto à publicarParfura • 
int^ Non teino^ò beìln^à dichiararmi amantcj 
' Ma in sì ftranno fembiancc 
D a l'eiTer mio dirierfo 
Non mi deuo fcoprir per quel, ch'io fono^ 
Sconofciuto me'n v-cmii 
Solo per far ncquiflo 
De tuoi limati affetti , 
l^er cKità^r le tue nozzi^ 
l! decoro reale. 
Altra forma pe ferine* 
WoU £ che li impone ? 
Int, Il far prima ritorno 
A la mia Reggia t 

Dunque 
Abbandonarmi pen/ì ? 
'int. Per haueiti per Tempre » 
,yi>/. E perhaacrmi r • • 

Altro m,ti.zo non vi e , che di laiciarini., 
int* Tanto fola , che io poflì» 
Con reale Ambafciata 
Chietler le nozxe tue . 
Tfih Ah che fé parti ohiinè « 

Ti fcord erai di tìiè , 
'4nt, Io fcord arni i il cor mio ? 
Wd. Come il tuo cor fon io ■> menltc prcien* 

Pi 
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Di viuerfenzamc? 
int. Sempre fei meco • 

E feinpretihaurò Jouunqueio rada# 
Che in vece del mio C(yrc 

Ti ho fcolpita neJ fen per man d'Amore., 
Vcl. Hiperboli vfitate 

Di lingue innamorate. 
inf. E qual de l'Amor mio da tè Ci chiede 

Teftimonio maggior? 
MmI. Darle la fede 

Prima del tuo partir 3 
i^^.QaeHa le giura. 
Al^y.Ecoli'eterno » eindiflolubil nodo 

De bramati Himenei rtringer per fejnpre 

I legami di Aifiot è 
Altro non bramo J 

Ma del Rè mio fratello 
Si richiede il confenfo • 
JM^t/. A fuo tempo (1 haurà batti per bora 

II celebrar le nozte 
Di nafcollofrà voi. 

Voi. jj C;^iefto non lice 5 

5^ Il 'd^iullo no'l coniente j 

9^ li decoro no'I vuoie j 

A4^/.^ Sol la gente 

tnt. )j„Menpotwitc 

3y A quefti ordini foggiacc ; 

33 Per chi regge 

3^ Non vi è legge j 

3j Tutto lice quel j> che piace, 

VoL 3> Lice fol quel , che è giuftot 

int^ Giufto è quel che Ci chiede • 

Voi . EfTer. non può già mai • 

int. Sara ? fe lo vorrai : 

r^/^ Non lo poflb volere • . 



Hipp^ E delPifleiTa è ancor, mentre che è ir 
-La Deuotion fon io ^ 

If^g Qiiantoal veltitoèvcro 

Sembrila Deuotion 3 chea lei Jotolfe 
4- Inganno tuo fratello. 
tìfpp Io fratelli non ho 

£ chi fiacjuefto Inganno 
. In confcienza «cn so ^ 

Di tua madre che n'è ? 
fi'pp' Pouerella morì . 

Come ? è viiia 3 ed è qui 
E fi chiama Politica . 
liipp Chefenfo? 
J^g Mi il fuo nome è Mali ti a ? 
Jifpp Come hà qaefta notitia? 
i^g E le tue camerate ? 
Hipp Che camerate :> p /7fVa!r'i 
7//?. Non venifti con lot ? 

Chi venne meco? 
Jng Vitib 3 & Adulatione. 
Hpp, E fcopeito oL^ni cofa « 
E il tuo Padrone 
So ben ,chiè l'I. iterefle fottonomè 
De la Radon di Stato , 
E so ^ the e iHharaorato de l'Infanta» 
Jfi/i/^/> Siamo fpediti ohimè • 
Irfg. Ma non per<^uel^o 
■ Tideuifgomentare > 
' Ti hò dato aliai iiiartello^ 
Non ti voglio ingannare 
Se beu l'Inganno fono il tuo fratello > 
Sì > sì 3 fe ben mi vedi 
In habitoi e fembiante sìdiuerfoj 
Il tuo fratello io fono y 

Che fotto ^uefto nome 

• : ^ iman- 
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E mental di Ben Publico mi afcondo i 
Così fù trasformato 

Da la noftra gran madre ^ e chi potrebbe 
Efler tanto informato 
Depiù chiufifecretij 
Che paflano tra noi; 

Sì 3 sì fon io, più dubitar non puoi 4 
^fpp. Refpiro vna gran ilretta3 

Ti so dir 3 che mi hai data, 

Gii credeao per certo 3 

Che (ì foffe (coperto 

Ogninoftrodifegno • 

Ma che fu del Ben Publico ? 
E^li per opra mia 

Morì di mal di gola , 

Che non lo feppe alcuno 5 

Onde IO nel fuóiembiatité 

5on creduto per lui • 
>^ E grande autorità 
33*Per farne i! ^atto mio 
33 II nome di Ben Publico mi dà ? 
3y Sotto sì bel mantello 
^3 Di panno come vedi' 
^^Sifoeciofo 3 e bello 3 

Che folo di preteili 
J3 Fi u/Tìmi fi teffe > 
33 Tutti i fini ricoprò 
,3 Dei Prenripe Intere/Te* 
Hipp. Non ti cedo 

Nel fingere 3 e ingannare 3 . 

Se ben l'Inganno fei 3 fe tu fapefli 

Queft*apparénta mia di Diuotione 

Quel chepuà, quel che fa, credimi certo) 

Che io ti farei ftupire ? 

Ma temo è di operare 3 e non di dire • 

E 4 i»* 



104 ATTO 

^"g ( All'oprasù sù , 

Jiifp.Chiipiùt 

i Ne potrà 

( Hor hor fi vcàrì • 
I»gMfi» Sotto l'ombra di tal manto « 
mpp» Co miei gefti > col mio volto . 
Jngan, Con vn nome , che può molto • 

{?!ff''*< Di far tutto mi dò vanto > 

IngA», Ciafcun mi prerta fede » 
Bil'P. Tutto il Mondo mi crede . 
InganMò l'orecchio del Rè . 
Jì'PP' E la Regina in me folo confida • / 
Ingannar l'Intelletto , ègranvalorcj 
Jjipp' Non è Imprefa minore 
Ingannar la Virtù . 

Ingan, ) ^n.opra sù sù j&e. 

SCENA DVODECiMAi 

Inganno > Hippocri/ìa > Genh Buono • 

Ingan. \ yf A taci ecco quel Genio 
* J\/X Nemico all'Interefle. 
HìPp' Anzi perche mi fente . 

E ragione che io patii. Finalmente 

E pur vero ò BcnPublico 3 
„ Che mal fi regge vu regno , 
„ Se non hà la cofcienza . 

Per fondamento fuo per Tuo loltegno • 
Gen. B. Chi tien quelVopinione 

Hog'^i non è gradito , 

Et iocome ben fai 

Perche così l'intendo 



terzo; lof 

Il Mio Principe offendo > 

Ed egli per mercede 

Di vn fincero cofifiglio 

Da la prefenza fiia mi dà l'efiglio . 
mpp Q^ieftefon cofe folite del Mondo 

Le grandezze terrene 
3, Non han ftabilita 3 

E la ^ratia de Grandi 
33 Più ^i ogni altra è fallace* 
Cen. B . Pur troppo è ver ^ 
Ingan. Mi fpiace • 

De la caduta tua. 

In tanto ò Dciiotionè 

Andiam che teco voglio 

Coufiiltar vn negotio • 
Sìipp . Ecco che io vengo > 

E tu fratello mio 

Habbi patien^a > chiatti pac£^ 
Ingé^n. Addio^ 

^en. B. Vn miniHro G grande 
Hi fpirti fideuoti? 

0 che feliciti 
Sexol voler del Ciclo 
In tutto fi conforma 

E da le leggi fue prende la norma $ 

Ma non lo ìpcro gii « 
^3 Però y che il buon coniglio 
jy O non fi vuol fentire ^ ò fe fi {ente 
^ Non fi vuol poi feguire j Lo ftatiftA 

Vuol che la Religione 

Serua à propri Interefli ^ 

E fe tai'-hor con lei 

Pinge di confici i^irfi > 
fol per honeftare 

1 capricci de Grandi 

fi $ 
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Vien chiaaiata Ragione j 
Ma non è , die intere/le : r 
^11^^ 3^ L'Intserede fol preuale j 
Tutto il refto'è vna fintione j 
33 Cantar bene , e rafpar mate 
Eloftil delè perfonè 
Sotto ordito di opinione 
3 Simulata Santità 
^/trarne in fidi e, e inganni telte, 
35 Non c'è fincèrita , tiitt'èinterefe i 
Cen.B. Non c'è affettò, ò parentela^ 
33 Che pietà rifnei^Ii al Core 5 
33 Si rifiuta la tutela 
3> Quando è pauero il rainorè 3 
33 Ma non vicJi mai Tutore '3 
33 Cht di ricca hercditd 
.33 II penfier non fi prende/Te , 
'33 Non c'è più carità > tutt'è Intereifec 
^ftr. L'ami jitia fi tradifce > 
13 Si finégano i parenti >, 
33 Là parola fi fchernifce > 
33 Non fi ofibruan giuramenti* 
33 Si aflaffiniano le genti 
33 Sotto il manto di bontà > 
33 Con lufing^he 3 e con percò/fe . 
^33 Non c'è più fedeltà 3 tutt'elntereflcu. 
G^;j. Non fi /limano , che oli ori > 
33 Altro in Corte non s'attende, 

E le porpore 3 e gPhonori 
33 Si dan folo à chi pili fpendè , 
J"^f5> ^tattohoggi fi vende , 
^33 E le fon in pouertà 
33 Le virtù reftano oppreffe i 
;33 Non vai merito già tutt'è interefle • 



A T T O IVv 

SCENA P R I M A. 

Volontà i UetìitU-* 

jrgl, Vnque à tè notrè'fìglio j 

\^ Come già fi diceua,il mio Jilettoìr 
Jlf/i/.EgJii-*ales*infìnge 

Per cel^r il fuo ftato 
Io noa le fon che ferua» 
Edi feruireambifc» 
A Chi feruono ancora 
95 1 Prencipi più grandi 5 II Re de regi 
Hoggi è fol l'Interefle j à piedi iuoi 
Si vekono inchinar fi 
93 Le corone maggiori , 
„ Quindi di Armate il Mate, 
,3 Di eflTerciti la terra 

A Tuoi cenrtifi fcopre , ou'egli impoli 
a. Si riuolgon le fpade , al fuo potere >. 
„ Ogni forza fi atterra j ed egli è fole 
•3, L'Arbitrio de la;pace e de la guerra* 
ro/. Già di r.ie glorie il grido 

Bencht minor del vero(i:helahima 
Co le fue tento lingue 
Non ne può dir l'intero.) appena intefi» 
Che d i sì dolce nome 
Tattofi fcorta per Porecchie ài core 
■(Qual per ociilta mina 
Oiunfeimprouifo ad Efpugnarmi Àmort 
MAaI. Compatifco , fe l'ami© 
Ji fu ì merto Io vuole a 
£a]i dieiTer amato 9 



Q V A JR. T O. zoa 

E di ogni altro più degno • 

-Gioue , l*ifteflb Gioite j 

Il maggior degli Dei 

Per acquillar l' Amore 

De la figlia di Acrifio 

Lafciò la propria forma j e nel fembiante 

Solo dell'Intercirc 

Le comparue dauante ^ e in aureo membro 
Accolto fù da la fua carain grembo . 

Ah che purtroppo apprendo 
Qual è quel Ben ch'io bramo? 
Ah Politica miaj.pur troppo io l'amo. 
MaL Non è troppo mail'afFetto 
Confoggetto 
Di fi rara qualità 
Così và i 
Ben fi può V3 

Non è troppo y nò y no ^ nò^ 
Ama donquc j e ben ragione 

, Laftagione^ 

De gl* A morii qucftaeta^ 

Tua beltà 

'Vuolcosì, 

Ama donque sì ^ sìo-si 
W/. Ferma y ferma 3 non più ; dc la tùalingua 

Il mantice eloquente accrcfc troppo 

Quella iiamma cocente^ 

Che mi ferpe nelfenoj 

Ferma 5 che io vengameno ^ ue 

Deh nonTaccrefcer più y pur troppo è grar- 

Ma dell'Idolo mio 

-Con la vifta foaue J ( ah che fiTcioglic 
A la ven.'ognail freno y 
Poiché più non fi può ^temprarlo almcna. 
M/ìL Ecco proataà tuoi cenni 



A 



Q V A R T O. iir 
1»/. Anzi de le tue gratie 

Le rare nierauigUe;. 
Voi. Se àgliamoroli aifFanni^ 

Che io foffro y non fi crede , 

L'impatieazamia 

Nel ricercar pietà ne faccia fede • 
Jnts E così dunque 3 ó bella 

Preuenatofon^io.? 

E così l'amor mio 

Di tepidezza accufi? 

Così dunque m'infegnr 

Qaali fian le mie parti? 

Ne la torbida notte 

D' vna fofca ignoran7.a 

Addormentatoio fon sturai rifuegli i 
>^^l^ E giallo c osi fuoie 

Deftarchi dorme al fuo apparir il Sole# 
Voi. Otu fingi ^ ò.ilon mi ami • 
Inf. Amo 3 c non fingo • 
Voi. Se del Sol gli attributi 

Si contengono à mè,. 

Tu uon mi ami». 
7»r. Perche., . 
Voi. Il Sol non è che luce.. 

Tu Je tenebre fegui . 
Int. E come 3 ò mio tcforo 3 

.Sefol de gli occhi tuoila luce adoro.t 
F//, Ma quefto occulto amore . ^ 

Jitnz di ftartrà l*pmbre • * 
7»/. 33 Amori cieco^efoUrà l'ombre viìie.' 
yol. 33 Mà nudo va , perche non vuol celarfi.. 

3> Chiufa fiamma è più ardente . 
Vol.yy MàfoflToccatainì^reue ancos'cHingufif 
J(nf* Eftingner non fi può > 

^palefar noa fi deue 
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Voi È perche ? 

Noa è tempo^ 
ofol. Sempre fi può fcoprire 

Vn innocente ardor y che folo afpira 

Ad accender le faci 
3, D<f perraefli H^menei torbido foco 

Si nafconde tra il fumo ; 
^y Ma con lucide lingue^ 
^ Fiamma limpida^ e pura 

Sfauiliairralto à publicarl'arfura l 
énr^ Non teaio^ò bella^à dichiararmi amantcj 
' Ma in sì ftranno Tembiantc 

Da J'efTer mio dirierfo 

Non mi deuo fcoprir per quel, ch'io fono> 

Sconofciuto me'n v-cmii 

Solo per far iicquiflo 

De tuoi ftimati affetti , 

iPeir chieder /e tue noz2:t 

Il decoro reale. 

Altra forma pefcriuc* 
WcL E che ti impone ? 
Jnf, Il ftr prima ritorno 

A la mia Reggia # 
V0L Dunque 

Abbandonarmi penfi? 
jHt. Per iiaucrti per Tempre % 
^y((>/. E perhaucrmi _ 

Altro m,ezzo non vi è y che dilafcwrnyj 
4nf^ Tanto fola y chc iopofli 

Con reale Ambafciata 

Chieder le nozze tue • 
TpI. Ah che Te parti ohimè « 

Tifcorderai dimèt 
4nt. Io fcordarmi il cor mio ? 

WàL Come il tuo cor fon io menirc prcienfi 

Pi 
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Di viuerfenzamc? 
int. Sempre fei meco • 

E Tempre tihauròdouunque io rada. 
Che in v«e del mio corre 
- Tihò fcolpita neJ fen per man d'Amore-., 
Vi?/. Hiperbuli vlitate 
Di lingue innamorate. 

i/i/.Equal tlel\4mor niioda tèfichiede 
Teftimonio maggior? 

M/i/. Darle la fede 

Prima de) tuo partir 5 
/«/.QaeHa le giura- 
JVl/iV.Ecoll'eterno , eindinolubil nodo 

De bramati Himenei itringer per ferapre 

I legami di Aifiote 
Voi. Al tro non bramo > 

Ma del Rèmiofratello ; 
Si richiede il confcnfo • 
JM^/. A fuo tempo fi haurà bafti per hora 

II celebrar le noT.'ie 
Di nafcollofrà voi. 

Voi. C;^iefto non lice 5 
9y II giudo no'l coiifente j 
9^ li decoro no'l vuole j 
Mi$l. ) Sol la gente 
if^t. )j„Menpotwite 

A quefti ordini foggiacc ; 

Per chi regge 

Non vi è legge j 

Tutto lice quel y che piace. 
Voi. yy Lice fol quel , che è giufto» 
int^ yy Giufto è quel che (i chiede • 
VoL Efler non può già mai • 
int. Sara ? fe lo vorrai : 
V9U Non io poflb volere • 



"4 ATTO 
J;^/. E pur fei Volontà 3 che voler puoi 
Tutto quello j che vuoi. ^ 

SdsLSì y sì ySÌ y 

E così . 
Val.Nòytìòy noj 

Non G può. 
Int. Sì 3 sì , sì . 
yio/. Nò^nò 3 no • 

Int. ) Tu preten.1i errore ^ 
.r<?/. ) Seguir li dee quanto he detta -^^^^^ 

Honorcè 

SCENA TERZA. 

lìalitia ) intere fe ^ Volontà , tìipp^rifis i 

mpp* T A pace /i a trà voi ^ 

Nou c'è guerra fra noi 4 
-H//^/^» E pur vede acce/a 

Di difcorfi voleri afpra contesa • 
dM/i/. Tra gli fpirti eleuad 

Di queftc Regie Dame 

S^era propofto vn dubbio 

Per difputar tra loro . 
mpp Ben impiegato il tempo 

In difcorfi ingegnofi . 
Jìal. II dubbio è quefto J 

Se vna Donzella amante 
mpp Vh quefti amori ohibò : 
Mal. Amante ^ ma però eoa fine honefto% 
mpp. Il folito pretefto 

Di (imili vanita • 
l^ft^ Deh fenti il tutto 

Primi di giudicare • 
Hippy Di pur > mi in gratia auuerti 

t>i noti contaminare 

<^efte 
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Queftc mie carte orecchie . 

Mal. Se vna Donzella amante di fo^oettn 

DJ. . , i^o^^^y i 

icoDclitioneegaale 

PoiTa feco accafàr/i 

Seana haueri] coiifenfo 

De più ftretti'congiunti? 
mpp* Oh quaucoa nozze 

Son ben altro ^ che amori ^ 

Oh qucrte j oh quefte sì 

vSono lecite j àliglie^ 
•Pi?/. Mi però rifoliiré 

Da -hi deue dif^ofhe . 
H't>;>. Son vafide le nozze 

Col femplice confeufo 
3^ De fljli cpntrahen ti ^ 
j3 Non (icGbrre cercar quel de parenti J 

Le nozze al fine "^^i^Wj^ 
Da le legoi Diuine 

Introdotte tra noilon buonc^ C fante • 
Ti»/. E vero- 
Hifp. E per far quello j 

Che per fefteflo è beucj 

Per i lifpetti h umani 

Reftarnon fi conuiene. 
Voi. Che niotiuo efficace. 
Mal.) E chip no. 

Contradire. 
Int. ) Nò,n'òj nò. 

Non ci è y che dire . 
Jj!pp. La Legge lo permette • 
Int. Il douere lo vuol. 
Mal. L^vib l*ammetté . 
Tutti i. Echi'può^&Cv 
Voi. Nonpiù ^non più :,ibn vinta 

Da 
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Da potente ragione. 
Cedo in tutto 3 e concorro 
Ke la voftra opinione • 

SCENA QVARTAJ 

'Interejfe , Volontà y Malhia > Wppocriji^l 

Genio Buono 9 

Gen. B. \ jflo, Signora ? 
nfol. IVI Che chiedi ? 
Cen. H. La Regina ti attende • 
a;^?/ Oue? 

dn. B. Ne le fue i^anze • 
w/. Ecco che io vado S 

Ofpite mia gentile in altro tempo 

Ci riuedrcmo infieme « 

r^^ ^ i^mfìfiuiw^H- — -^^-^r— r 

inté E nel dubbio propofto ? 
a;^>/. Al tuo parere 

Ogni hora > che vorrai, 

Sottofcritta mi haurai • 

SCENA QVINTA. 

Infenjjfe > Hìppocrifi^ . 

'aipp'Ta Che dici:, òintereflc, 
Cj Nont^hòferuito? 

inf. Meglio 

Non poteua bramar/i ; 

O cara Hippocrifìa , ben hor m^auuedo 

Che il tuo credito è grande • 
ìiipf^ Atempogiunfi» 
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tnt. Come ben coniprendefli ^ 

De la difputa noftra il fenfo vero . 
Hfpp. Senza qualche miftero 

Creder non fi douea ^ 

Che tù foffi sì ardente 

In foftener tue parti • ^ 
i^i/. E pur ragione • 

lo ftar fafdo > e coilajite 

NeJaprooria opinione. 
^ipp'iyMzchifc ne rifcalda 
33 Affai più che non deue, 
31 E la yuoJ foflentare , 

J ^ ^ r""" ^"n ^^^'^ ^ ^^tt non pare; 

E vn fiippofto • •'^r 
tifpp» Mi vero. 
•>/.Ecome ^ e d'onde 

Argomenti così j 
-Wi>f . Da Io ftil di hoggidì ; 
33 Senza tanta premura 

Si vi dicendo al più ^ come fi fente 
33 Neootio indifferente 
Ali 'hor , che fi propone ; 
Ne publici congreffi , ' 
j3 Mi quel:, che v'hàintereHì, . ; 

33 Vi /copre anco pafGoae • • 

Sei fagac^e . 
^^'pp^ Vorrei g ^ 

^ Evertale in tuo prò > 
w^ Del tuo valore 

Con ragion mi prometto 

Già fai, che l'Intelletto 

Da miei cenni depende » 

L'Infanta Volontà. 

Coraevedièdifpofta^ 

La Regina Virtù fola ^•oppone • 



33 
33 
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Koggi à (lifegi^i miei . 
H/p;>. Dunque è Ragione y 

Che Sopprima cortei . 
f/jr.Quefìo è quanto defio? 
Uipp. Lafciane a me il pénfieroj- ^ 

Che di feruirti io fpero y 

Ella mi prefla fede i 

E più d'ogni altra crede 

All'apparenze mie 

Inqueftituoi t rau agli ^ e gel o Gc 

Mi s'è gettata in braccio , 

E in me fola confida > 
35 Facilmente G può 
j>*àiga'nnar > e tradir qoel^ che fi fida r 
int. Sù^sù dunque iù, su. 
ifi//^* ( Si atterri, e s'opprima 

( La nemica Virtù che non ci flinia ;^ 

(Sii 3 sù dunque a fiini danm , 

( Se la forza lìon val^ s^oprin g^inganni 

SCÉNA S ESTÀ. 

Virtù , intefejle y Hippocrifia . 

int. \ yf A t?àcÌ3 cc^o che appniatQ 

xVi Sene vienvcrfo noi. 
'yfr.LaDeuotione 

Con la nemica mia ? 
i//;^^ Mutiamregiftro 

Tu feconda il mio dire ? 
o^fV*. Voglio pria difeoprirc 

Sentirquello, che dice ? 
Jitpp. E che veftire é queftp ? 
i»/.Come$'vfahoggidi j 

/^i/)^MàpoC9.ho|^^^^^^ . . ... i 
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iHt. Self troppo fcropolofa • ' ' 

lifpp. Sei troppo Jicentiofa ? 

la che ? 
^ppp» Non vepi , 

Che tu vai mézza ignuda ? 
f»/ .Forfè l'yfanza noftra I 

Riformar fi pretende e 
liifpyy Mercè , che tienfi in mofìra 

E legno 3 che fi vende . ^ 
inr. Così dunque mi tratti ? 
Jiipp* Così dunque tu viu;? 

i/^/. E che ci è da ridir? 
J/if/^. Molto? 

•«^•DipuJe? 

Hi/>p. Mode/li a non Jo vuole ^ 
$nt. Verità no'J permette • 
Hipp. Empia mal nata • 
int. Si temeraria fei ? 
Hipp. Sei sì sfacciata ? 
•«.Quefto titolo àme? 
Vir. Con gran Ragione . 

Mia Regina 3 feiqnà; 
Vir. Che tante vanità? che tante pompe; 

Nontlauuedi^chefiormai 

Con tanti Lu/fi ^ e gale , 

ToSitilifci^e belimi 3 
^ Quafi pefle infei nal il mondo inktti ^ 
int. Per facra riconofco 

La MaeflàReale^' 

Profanarla non vò con la rifpofta ^ 

Che per altro dourei 

AJÌ^ditapropofta. 



né ATTO 

SCENA settima; 

r 

Virtù 3 HippocYÌfié$ . 

vir* X T Anne perche il tuo volta 
V Qual Tefihio di Medufà 

Con chiome di angue attorte , 

Spira fola j>cr me veleno 3 e morte i 

E quefta 3 o mia fedele 

E la fola cagione 

Di miei sì grani aftanni . 
nipp. Ah mia Regina 3 

Non fon già fole l'armi 

Di sì vana bellezza y 

Altra forza meni nioM A e più potente^. 

A fuoi vezzi fi aggiunge n 

Virt. E che faccio? 

Che ho nemici sì grandi ? 

Hìpp, Non bafta l'innocenza 

Aperfreno^critegno 

Al maligno liuore. 
^>Di vn'animo perucrfo^ e la Virtù 
,5 Ho^gi ad altro non vale 1 
j, Che'à fufcitarfi contro odio mortale ^ 
n;ir. Qual barbaro inLumanoi 

S*arma contro di mè ? 
Hipp. Spirto d*Auerno . 
^ir. Ahimè . ^ ' 
Hipp. Richiamato à la luce 

Da fcongiuriefecrandi; 

Per turbar la tua pace • 

Con la fulfurea face 

DiMeger^edi Aletta 

Di iceleraco ardore 
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Infiainma il tuo diletto. 
virt. E che fento ? ed è ver ? 
1%. Così dal Cielo ' 

Riuelaco mi fii , (jueft'empio fpirto 

E chiufo , e relegato 

In quel cerchio yfuin.ato,t3ndc la fede 

Già per man d'Himeneo 

Il tuo fpofo ti diede . 

virt E qui dentro s'afcpndc 

Vn sì fiero nemico^ 
^Ji/pp. Così volle 

11 facrilego autore 

Di queft»opra nefanda , 

Acciò l'ifteflb anello. 

Che vi congiunfe in(7eme , oggi alterato 
Da cosi Itrano incanto , 

Di difgiungerui àncora, ottenga il vanto ì 
'Vtrt, Dunque contro di me i'humanità 
La lua malignità 
Sfogare à pien non può , 
Che glifpiriti rei 

^ Chiama ancor dall'Inferno à danni miei» 
JHipp. Non può non può l'Inferno 

Contro il Cielo pugnare , il Ciclo iftclTo 

fatto, di te pietolo 

Al i.hà /coperta lapiaga . 
Per poterla curar. 

T'ir?. Respiro, e come? > 
mpp. Conuien fcacciarlo fpirto,' 
Et afpiar l'anello 

Con preghiere de uote. 

Con pure fuffomigi , e facre note : 

Vtrt. Per tal opra, chi fia? 

Jiipp. Sarà mia cura , 

Scioglier da l'aureo cerchio 

La Tirannide, F ' Que- 
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Quéft*jnfcrnal fattura , 

Se conceder mi vuoi . 

Che per tempo ben breue 

Vi (t pofTa operar quanta Ci deue # 
.yin Eccolo prendi ^ e quando 

Ne vedrò l'effetto ^ 
JHipp. Pria / the non penfi m 
Tir. E certo? 

mpp. Ti prometto 3 

Che il fin del tuo dolore 

Si vedrà fra poc*hore • 
Vir. Quanto dcuo al tuo afifettoj 
' Confolatame'nyado. 
Hipp. Ed io contenta retto • ^ 

Oh come bene y e pretto 

Nelicaaaidi mano 5. 
< Quanto vale queft'anello 

Per far quello j 

Che ho in penderò j 

Hora fi y che non defpcro 

Di deprimerla Virtù i 

Quefta gioia fi a la fé j 

CTiepermè 

Val vn Perù. 

SCENA OTTAVA. 

Ceni» Cattitto , Hipp9frifia * 

rG/w.C.TJ Vonpertè. 

Jiipp* D La cagione ? 

Ge».C. Hai l'orecchio lecrcto ^ 

De la noftra Regina , io t'ho veduta 

Far feco vn gran difcorlo • 

Hi/'^Ella perlua bontà. . 



^ucfta «ratia mi fà • 
^tSen. C. Bene , bene j ancor io > 

M'auuedo come và 
3, Quefto è vn certo paefe , 

Oue per acquiftar credito grande 

Ea/la per quattro qiorni 

Farfi vedere efteniì^ j e fmorto 

Con Ja Zucca rapnata ^ e'I collo torto j 

Ed'io perche queft'arte 
V Non apnrdi già mai^ ftò Tempre al baff»^ 
fHtpp. Quefto e vn mezzo il più effic^c 

Per hauer quanto fi vuol > ì 

A mebafta quefto fol 

Per far quello^ che mi i^iace^ 

Qiieft'è vn mezzo il più efficace • 
, Cen. C. Quanti fanno il Bacchettone 

Per hauer le tlignità , 

E fbtto ombra di humiltà 
Van Celando P Ambitione > 
Quanti fanno il Bacchettone • 

Quanti ft anno inginocchione 
Sol per credito acouiftar, 
E poter di poi gaboar 
A man falda le perfone y 
Quanti ftanno inginocchione . 
Cen. C. Quante ftrizzano la bocca ^ 
. E fan tutte carità , 
Che poi fchizzan di qui la , 
Se la borza fe le tocca: 
Qiiante ftrizzano la bocca : 
Ma taci ilRè fe 'n viene • 
,J///^ Rettati dunque, à me partir conulene . 
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SCENA nona: 

Intelletu ^ Genio Catti/io. 

IntelU Enio> 
Gen.cKjf Mio Sire: 
Ini e li. Y cài 

Se la Ragion di Stato 

^ncle ftarrzc fue. 

Che vietarla intendo • 
Cen^C. Ecco ^ che io vado . 
IntelU Vò la fortuna nfiia 

Dame fteflb tentare > 

Io mi deuo accertare > 

Se vera> ò falfa fia 

La repulfa ^ che diede^ 

SCENA DECIMA. 

Irjncinno ^ Intelletto^ 

Jngan. C Ire 3 già congregati 

i3 Pergliaflari jche fai 

Ne U fala Real fono ituoi Stati, 

Ed altro non s'attende , 

Che tua Real prefenza . 
Intell. Altri più grani affari 

Di mia maggior premura * 

Mi richiamino al troue* 
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SCENA DECIMAPRIMA. 

Intelletti > Inganno > Genio Cattino 

Interejfe-. 

Cen^C^ rr Cco la incontro . 
intér, X/v MioKè^ 
i^/tf//. Mia dina . 
Dunque. 

Gli oiTequi; 3 che ti cTeuo 

Con le tue gratie preuenir ti piace ? 
intell. A tè fola che tieni 

La Monarchia de cori • 

A tè fola fi denno 

De ^li oflequij deuoti i primi honòri i 
A l*nofpitio beato 

Da tuoi raggi illuftrato ^ ecco ti f^vuol 
infer.Conx:[\xaAo titol mai 
Permé»fi-^rÒ3 the renghi. . 

intell* Verrò qual più ti piace y 

Come l'animO'ima 

In contrailo màggios 

A tè vinta fi refe > ^ 

Ti vuol ceder aiTcor 

In sì dolci contcfe 

E tuo fido miniftro 

CoU nel gran congre/To 

La mia.yece foftieni ^ aprouerò- 

Quanto tu difporrai . 
ingan. Il tutto eflequirò # 

0 miniftri di Prencipi apprendete 
Perauuanzarvoi ftefll 

1 precetti politici più veri . 
Trd gli amori > e piaceri 

E 3 Tm-^ 
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Impieh];are i Monarchi, 

Onde lo fpirto loro 

À l'otiofcxu: e. pgn'hor i ntefo , 

D^lgouertio de Regni 

Tutto fopra di voi deponga il pcfb, 

11 mioPrencipe tal*è. 

Che i l fuo Scettro hog^i mi dà j 

E di nome €Ao è Rè 

Edio fond'auttorirà, • 

SCENA' dvodecima:- 

Capriccio^ ^firej$. 




t^fir Pouera Aftrea 
Gii I*hpra (i auuicina 
Dd mio sfratto di Cortej. e ancor non so 
Doue almen pecvn §i<^™<^ 

Poflà ricouer arinfe 

Che fe ben c*è qualch'vno , 

Che mi approua , emi loda , - 

Io non trono pur vno j 

Che mi voglia in fua cafa • 
Capr. Ed à chi fei ricorfa ? 
^/?r. A più nobili ^ e ricchi • 
Capr* E perche y dimmi j à quefti ? 
jf/lr. Stiniai:^ che i ricchi j e grandi s ' 

Che riportan ben fpefTo 

Titol digenerofi ' 

Daliniua adulatrice^ * 

Fofler di vn'infelice anco pietofi # 
Capr. Tu prenderti vn bel granchio J non fai 

Che i più grandi ^ e potenti 

Se 
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Scbèriàcafa d'altri 
Ti vedon volentieri > 
Stimano ^ che fia pòi contro il d ecoro i 
Che tu le.rnetti il piede in cafa loro • 
Afiu E Che dunque àrò ^ ^ 
Doue s'andrà?' 
Se mi nega pietà 



Douemiferamè 
Per poter ricourarmi> io volgo il pie • ' 
Ca^t. Non afpirar tant*aItot 
Non pretender palazzi • 
E vuoitrouar alloggio : 
Vanne > vanne à laxafa 
Da qualche poueretto^ 
Che vi hauerai ricetto 
PiiLdi quel , che non credi * - 



Capri eòo » AdHUtione yVifh t_A[lrc^ • 

Y$t. A Strea doue fi vàj 
Adnl.Xx: Dou'èla Scimittarra 

Dunquepiù nonfifà . . 

Là Nlàrfifa bizzarra. 
,/j?r* Se bcin de le mie forze . 

Hora ioho fpogUata > 

Son quell* Aftrea ^erò Vino mal nato , 

Ben ricordar ti dei , 

Che ti hcbbi tante volte 
i Supplice à piedi miei 
^Adfél. La fua mala fortumi 

Li portò quell'incontro . 
YJf9 E il non nauer appoggio 
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Mi fece far viltà, 

Hora però , che io fono 

Tri pandi tra potenti ^ 

Di te non hò paura. 

Vanne altroue à fpacciar la tua brauuta . 
Ben fi si ^ 

Che temuta non fon^io y 
E però 

Mene vói 

Addio Reggia , Cofte addio ; 
Capr. Pur vna volta al fine 

Cifileuòdauaoti 
"Adul. Lafciamr la in maPhora ì 

Mi rallegro 3 ò Capriccio 

Del tuo ritorno in Coite # 
Capr. S'è conofciUto aJ fine > 

Che per malignità ne fui cacciato J 

Il Ben Pubhco iftc/To:, 

Che ne fù J« cagióne ^ hipi'otm aia 

Di fai mi ritornare • 
F//. Ecco quel genio 

Già tanto fauorito } 

Molto afflitto io vedo ^ 

SCENA DECIMAQVARTA • 

G €nio Buùw y AduUtione , Vitio , 

Capriccio • 

^#««B.\ # Ifero Cortigiano (ce 3 e yano> 
IVI Ahiquatoeiltuofperar falla- 
éddul. Quando del fuo Signore 

Si fecpnda Pliuraore j 

Invano nonfifpeca^ 

dn. 
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Cén.B. Vna lingua fiiicera 

Non sì mai fìniulare . 
Capr. Lingue di quefta forte 

Non llan bene alla Corte 5 

Etxxy che è tanto tempo y 

Che il Cortigiano fai ^ 

Sei ben balordo in vero^ 

Se per anco non hai 

Imparato il meftiero • 
T7/. ) Ohibò y che cofa è quefta, 
jiduL ) Poco fjMrto y e meno ingegno 3 
Capr. ) Sei più ftolido di vn legno > 

(Tu non fai j 

( Doue hai 

(Latefta; 

( Ohibò y che cofa è quefta • Si partono 
Gin.B. E così fon trattato 

Da la feccia più vile ? 

O genio sfortunato • 
3y Così accade 
,3 A chi cade 

,yy Da la Gratia del Padrone y 
j> Che sfuggito , 
^> E fchernito y 
33 E di ogn'vn la derifione # 
O fembiante 
Incoftante 

Del fauore , e de la forte y 
^3 Pazzo è bene 
yy Chi fua fpene 

Va fondando ne la Corte . 
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SCENA DECIMAQVINTA, 

Hipppcrifia j Genio Bnono • 

H/>/^. TP Vtte fono fallaci ' 

X Le fperanze del mondo « - 
Gsn. B. E più di ogn'altra 

Son quelle de la Corte ; 

Io, Cile fedeapurdianzi 
l'alto de là Rota 

DUnuidiata forte, ' 

Eccomi à vn tratto ^ ahi laflTo ^ 

Precipitato al baflTo . 
Hipp, Compatifco à tuoi cafi j 

Efi come là vita j - 

Qjando foflb opportun per folleuarti 

Spenderei volontieri , 

Così ancor ti pfFerifco 
_ Qjanto al mondo pofTedo • 
Cen. fi. E che fento , e che vedo ? 

Chexraritade i oh Dio « 
Hipp. Così fono obligata 

Per il prò (limo mio ? 

Faccio quello che deuos ecco vna gioia 

Di mirabil valore' 

Per fourhumaa fauore 

Piamente implorato 

Con facri riti , e con deuoti accenU ^ 

Che per virtù poflenti 

Se nel dito anulare 

De la djeftra Io porti > 

Bencuolo ti rendi 

Qaellocon cui difcorri , eccolo prendi 
Cen. Bf Che fluori fon quelli? 
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mpp Sontauori celefti j « 

Che la Bontà Diuina 

l^r mia man ti difpenfa • 
Cen. B. Quanti oblighi ti deuo 3 

Tante gratie ti rendo . 
IJipp. Al Ciel fi dia Phonore y 

Che è di.ogni^ratia autore ? 

DaluiJariconofci^.e non damè.^ 
Cen 5 . Vado ^ e l'incontro attendo 

Di trattar col mio Rè . . 
Nipp. Mentre hanerai 

Queftà gemma nel dito j 

Merauiglie vedrai • 
Gen.B Cosìfper^rmigiouae 

tìipp' E non t'inganni 3. 

Vieni pure a là prona ^ / 
Che vedrai merauiglie 5 
Mà differenti aflai 
Da quelle che ti credi. 

La.virtù.di quell'anello 

Pouerello» 

Tu non fai 

Tiauuedraj 
5ì isìj.benpreflo 

Conia rouina tua, che anello è quarto 
Ecco appunto l'Inganno j óuc te'a'Vai ? 

SCENA DECIMASESTA,. 

Incanno , Hippocri/tn , 

Jngm, "TA Al Rè. 
H*pp> Quefto vorrei 

i»gan. Dd gli artefici miei . 

Dcilratucnte aggirati 

" " " " f 6 Non 
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Non feritoti ben gli fiati 

La troppa auttorità de la Regina ? 

Onde io per pa4 te loro- 

Me'n vado à far iftanxa y 

Che refti moderata . 
Hipp. Congiunturaopportuna J 

Hor che fili fortuna 

Aiuta il nùo difegno 5 

Già $ò che ti fon notte 

Le gelofie del Rè j per opra mia 

L'anello maritale 

De l'iftefla Regina è ne le mani 

Del Genio à noi nemico 3 

Il Rè con gli occhi propri 

Accertar fe ne può J fento ^ che viene ♦ 

Io voglio ritirarmi ? 

Qucfto è d'ordito mio 5 sà quello puoi 

Telfer lateladc regiri tuoi. 
/«^^^•Tefferò, 

Tramerò 

Tanti artifici* 

Che cadran y 

Periran 

Noftri nemici . 

SCENA XVII. 

IntilleUòs Inter effe ^ Inganna ^ JZ 
Genio Cattino . 

Intel. Vefto è troppo contegno • 
int. Deh non prenderlo àfdegnof 

intel. Son Rè . 

Ma Caualiero y ed io non temo y 

Che ti cada in pcnfiero 

Di 
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Di pretender da mé 

C^el che giufto non è . 
ntil, Refta s non più ; purtroppo) 

Efafperato io fon . 
/«^.Tiriuerifco . 
Gen. C. Vna Dama coftante 

A preghi di vn' Amante 

De Ja tua qualità ?^ 

Ejjuòftarche fitroui 

In quello fecol noftro ? ( moftra • 

Onon è donna ^ ò s'è pur donna y e v|U-> 
tBteL Ben publico> che porti ? 
ifig» De la grand'Aflemblea 

Vengo i fcnfì ad efporti. 
intel. E ancor difciolta ? 
in^ Nò che la tua rifpofta 

Brama prima fentire • 
intel. E che propone-? 
ing. Stima e con gran ragione 3 

Contro il punto ^eil decoro 

DituaSouranità , 

La troppa auttorità > 

Che abufa la Regina y 

E la confidenza. 

Che tien col Genio fuo troppo c fofpctta » 
Gen. C. Da me non fi regretta 

Non hauerlo auuifato 3 
ing. L'efler io tuo priuatò > 

Che folo m*inferifce 

Priuodi ogni altro affetto « 

Fuor di quel y che riguarda 

Il tuo re al feruitio 3 

Non permette 3 che io taccia 

Tutto Quello > che io fento • 

• *r _ 4 "> 
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Non confento 3 

Che fiati , fe non fófpetti ; 

Màin odatene sì graui 

Son ftimabili l'ombre > corre voce j , 

Che grettezza s ì grande 

Palfi i limiti homai. ) 

Del ^iufto ^ e de Thoneflo j 

Anzi di più ^ mà quefto 
- Edcr non può , che troppo 
farebbe vn dicchiararfi x. 
_Si.dicq.^cheJ'an.ello. 

Con cui la RxgU Spofa ^ ed hebbe^ e diedcL- 

La reciproca tede j 

Siafi p non so già come 3 

O per pegno di affetto . 

Oper altrorifpetto, 

Paflato ne le mani 

Del Genio confidente!- 
iV. JEdàtal fegno 

Giunge il termine indegno 

D'vna tal fellonia? 
Jn^an. Verifimil nonè^ercder no'l voglio 
. V'ho troppa repugnanza > 

Se ben qualch* vn afferma a. 
. Opiù tofto^'auuanza 

Di hauer ricoiiofciuto 

Ne le man dicofìui 

De la tua Regia 0 J'empio rifiuto t 
ìnt. Accertar me ne deuo s ' 

Vedidoue è, richiami ^ 

G^». C. Io vado. 
J»^4«. Appunto 

NclaSala paflTeggia* 
int. E ancora ardifcè . 

Me l'iljeffa mia Reggia 

■ Far 
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Far pompa de miei /corni ? 
Ingan. Ilfauor , ch'egli abufa 
Temerario lo rende 

SCENA DECIMAOTTAVA : 

Intelletto ^ In gAnnc , Genio Buono > Genié 

Cattino . 



GìjjbB. 'T? Ccomià cenni tuoÌ3gratieti redo 

JO^ De Phonor, ch'io riceuo 
DeJaprcfenza tua,. 

Pur troppo il veg9,io i 

E che dubitò più ^ pur troppo è vero ; 

BenPublico? 
Ing. Mio Sire. . 
Int. Txà carceririftrette , 

Si racchiuda il felloa ^.ma pria depone..; 

QuellUnfame trofeo 

D' va tradito Himeneo • 
Ing. Tutto s'eiTequirà • 
Gen 5. Così turbato il Rè 

Fartele milafcia? ohimè* 
Ing. Regio comando 

Ti coftringe a deporre 

In mia man quell'anello* 
Grtf.B.Echefia^quefto? 

Forfè fpirto maligno 

Di tal ordine è autore 

Inuido 3 che io pofTeda 

Gemma di tal valore 
/»^« E àtexonuiene 

Prigioniero reftare'^ 
Cen.B Io prigioniero ? ^ 

Così comanda il Rè 1 
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Genio y fia tuo penfiero i 

Che ciò fegua conforme 

A gl'ojdini y che inipofe . 
Gen. C. Ecco eflequifco . 
Gfi?. B. Ed io fu'l fondamento 5 

De l^innocenza mia pronto vbbidifco 
ing. E giuftiffimo il Rè ; temer noq dei j 

Mentre innocente feii 

Tali fono i concetti 

Di certi femplicetti y che non fanno 

Quel ^ che può far l'Inganoio • 

SCENA XIX. 

♦ 

Hippocrifia > Inganno • 

'Bìpp^C^mz mè , che farefti ? 
ing. ^3 Hippocrifia^ vàbene. 
mpp. Già sò y che qulnafcofa 
Ho fentito ogni cofa i 
Ma non vorrei y che tutto 
L'honor di queft'iinprefa 
A l*Ini?anno fi defle. 
Sai pur ch'io c'hò gran parte • 
ing. E ver ? ma sò che l'arte ^ 
Chetù profefli,è folo 
QuinfEflenza d'Inganno 9 
Onde ne vanti fuoi 
jEfaltò i preghi tuoi> 
Chi può meglio ingannare 
E per vero fpacciare 
lin l'iftefla bugia j 
Se non l'Hippocrifia? 
■iìipp. Tutti àia fine 
Imitando ti vanno 
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Tutto à la fine è vn'Ijiganno; • 
i^g* ) ^3 Non inganna chi non può • 
fliP03:> Saggio è quel , che inganna più i 
(^^SolPlnoannohog^i è Virtù > 

<- Tutto il rcfto è Vitio 3 ohibò • 
Nonpiùnò 

Andar fchietto 3 e fei bar fede^ 

Chi no'l crede^ 

Ben lo proua con fuo danno 

^ Tutto al fin ^ tutt'è vnUnijanno # 




TATO 
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SCENA P R I:Ml A. 

yir, Osi gran confidenza 

CòlaRagiondiStatQ' 
Approuartinonsò, 

^Tcì. Perche ? 

Tir. Non deuo 
Allargarmi di pi iS. 

Quella ti bafti fol , che la Virtù 

V^à troppa repugnanxa «, 
y«l Se Ragione 

Più forte non adduci 

Quefta non mi conuincc^ 
Tìr,Eco$Tpocoilima ^ 

La volontà il mio guito ? 

« T gufti fon. diuerfi 
93 Difputarne è follia . , 
Vèr. Alterato è il tuo gufto , 

Non più diftinguc il giufto .. 
Voi O U * Regina ?' 
yir Quefto titolo fole 

Ti ricorda il rifpetto • 
Ttf/. Et à te ricorda 

Gli oblighi a che mi deui »- 

Tu fai ben , che ime fola 

Cran potenza de l'alma 

Da gli ordini dei Fato 

Cià del LIBERO ARBITRIO 

Di foftener fù dato il grand.'Impero 

/Quell'Impero , che poi , 
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(Ah quanto Io regretto ) 

Ho per Je tue lufinglie 

Ceduto à Mntelletto. 
Vir^' A tè tu dato è vero 3 ^ 

Q^iefto Scettro f ^urano 5 

Ma perche lo re'j;gefli 

Col coniglio fedel del tuo Germano • ■ 

E'I ceder! àJ^iileflb 

Fu s^encrofa attione • 
Voi, Fu gra.. feriipliciti • 
Krr* Con ^ran raeione 

Fù ceduto date ^ 
Che forfè non potea 

Come piùle piacea 

Seazu l'altrui coniglio 

La Volon tà difpovnc ? 
Kr; Putcua è ver ^ màx;ome ? e che farefti > ' 

Vna cieca paHìone » 

Vo fregol^to afFetto 5 

Sai purché l'Iatellerrn ^ 

TidiftingucdaBruti? 

Così mi tratti ? troppo 
Ingratamente abufì ' 
Dela mia fofFereuza , 
Quefta è la ricompenjCa 2 che fi rende 
A chi fola pròmoffe 
Tutte le tue gr^dezze ? 
Se l'Intelletto è Rè :t 
Se tufuaSpof4j6rfcIlcgÌQafei? 1 
DàmcfoI?ida me 
Riconofcer lo dei • 
Vir. Non pià j ticompatifco i 
Vedo d*onde dèriua 
Il tuo reprobo fenfo 3 

Ah che queftg è vn'eflTetto ^ 
- . De 
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Del penficr dcprauato 

Del niifero Intelletto > 

Quando il capo s'inferma 

Tutto il corpo languifce j 

Afpertiamoà curarla^ 

Che egli da rifanato 

Da quello indegno amore 

De la Ragion di Stato . 
yd. Vanne pur ^ ò Tiranna 3 

Il pofto , che ti diedi > 

Saprò toglierti ancor j vanne ^ che troppa 

Quefti od io fi accenti 

Turbano i miei contcntij 
•J^ dolci diletti 

Rifuegliafi licore 

Suaniti i rifpetti 

D*vn rigido honore ^ 

Sembianze non vere^ 

rantafmc 3 e^himere 

Di mente % Ac^me $ 

Con sì ftrane forme 

La notte fparì j ^ ^ ^ 

M'apparue al fin de le mie gioie il di » 
.Tallace credenza 

Non più , non mi inganna j 

Ne vana apparenza 
' * '^^efti occhi mi appanna 1 

Non più y non m'ingombra 

Quel fogno 3 quell'ombra 

Del Regio decoro i 

II Sole ^ che adoro 

Le lucimi aprii ^ 

|^*apparue al fin de le mie gioie il di . 

SCE- 
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SCENA seconda/ 

Vitio folo. 
h Llegrezxa, allegrezza 
JTlL Quel Genio ^ che fa il belIo3 

Quel , che ha titol di buono, e che fi crede 

D'imprigionare i cori 

Dele pouere Dame, 

In più cruda prigione . 

E traboccato ai fine , e la cagione 

O quefta , ò quefta è certo 

Curiofa da fentire j 

Ma zitto non fi può , non s'hà da dire i 

Veramente haueaprefo 

Troppo in alto la mira , à quel che veda. 

Egli non ha mal aufto i 
Oh che leggiadro fufìo , 
E come ha tanto ardire ? 
Ma zitto j&c. 
E per quel 3 che fi /ente, 
L'andaua molto ben non mcrauigh'a. 
Che faceua il faccente, 
E quando m'incontraua , /^.V a\' 

Nemenmi falutaua, ^ /,.^:, 

E mi folea guardare 
Con certa brutta cera , 
Da farmi ipiritare i come appunto 
Certi 3 che io so j che quando 
J3 Hanno in mano il comando. 

Con vifi afpri j ed arcigni 
,3 Stiman pergrand'honorPeflèr maiigrj^ 
Quefto Genio infoiente j 
Era più , che padrone j hora chi ù 
Di tanta auttorità. 

Che 
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Che non s'habbia à pentire j 
JVla zitro non fi può , non s'ha 



ì da direy 

C'èftato^non sò che dicerto anello, 
Chel'hàfaputo ilRè j / , 

S'io nrn la dico tutta * ^ 

E vn crepar , e vn morire , 
Mà zitto ^&c* 
Quefta mia bocca è grande ^ 
E impoiTibil ferrarla, 
E fedi quefto parla 
Dubito-, che le rene 
Ne portino le pene j che farò ? 
Occuparla conuiéfie J 
Vò mettermi à cantare , 
Che impedita così 
.' Non potrà cicalare • 
3> Chi vide inCorte 
Faccia pender,' 
„ Che ci vuol forte 
3,Piùchefapèr . 
'3, Quel , che è più faggio 

Odiato è più , 
" j, E gran vantaggio 

3,L'efrer vnBù • 
"ijSebenin alto 
,5Lagratiàftà, 
j,Talvndìfalto 
Prefto ci và • 
^Mà quando crede 
" ^, Di effer in su , 
^, Sdrucciola vn piede 
Tombola ingiù. 



5CE 
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^ é E N A terza; 

Loggia aperta fu h Uifi^l 

T«r/.r; Vanite > 
, Sparite 

Tant'oltre s'auuanza 
Mia certa fperanza > 

Che ilfyao^ 
CheTolo ^ ^ 
Di qiiefta è ripieno > 
Di affanno ^ e di duolo 
Capace nonèj 
Suanite ^ 
Sparite 
Dolori da mè. 
j nò , non può tanto 

Vn magico incanto 3 
Che ceda 
Conuiene • 
Einbreue fi veda 
L'amato mio bene 
Serbarmi lafe^ 

Suanite 1 i 
Sparite 
Dolori dame 5 
O fpirto del Cielo ^ 
Che ardente di zelo 
Co pregi 
Potenti 

Per mè fol t*impieghi s 
Miei dolci contenti * 

Ri- 
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Rjtornaupertè^ ^ 
Suanite - ^ ^ * *^ 
Sparite 

Dolori da me . • 

se E N A CLV I NT A 

Virthy Genio Cattiuo j Caprircto yVsréù^ 
con d ue Bacini coperti . 

Gin. C. T> Eeina à tè m'muia 

XX II tuoSpofo ilmioRè * 
.Wr/, Dunque ( è pur vero^ 

Si ricorda di mè? 
a;ì^.Più non credi . 
Cen. C. E in fegno delPafFetto^ 

Che fempre Ji ha portato • 
'virt. Vn tempo forfè . s .^^ , r 
G^;^. C.Edhora ^ 

Più che mai ttconferila . 
*virt. E viue ancora 

Ne l*adorato mio l*antica hamnia • 
Cen. C. Eccone in queftq^pno'a 

Che à fuo nome ti porto^ 

VncertifTimo pe;^no 
-virt* Dunone deporto ogni fìraniero afictto 

Il mio caro Intelletto à me ritorna : . 

O mia verace amica , ecco raftetto 

De le preshiere tue , de iherti tuoi. 

Ecco sfatti gli incanti , ecco aqueratc 

Le tue fante promelTe . 

O dono pregiato , 
Che pegno bramata 
D*amorc ^ e di fc , 
'L'amato 
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Mio Rè 

Mio Spefo mi inuia > 
De l'anima mia 
Contento beato > 

O dono pregiato • ' . 

C Apr. Se fapeffe y che ci è 

Non direbbe così; 
Viri Ma nel voler fcoprirti 

Par che trema la mano , e non ardifca ; 

Ma che mi merauiglio ? ah che timore 

Di riuerenza è figlio ; 
4 L'oflequio y che io ti deuo j 

O mio ipofo richiede > 

Che io riuerifca ancora 

Quel che da tè procede j ma che veggio ? 
Capr. Non è nulla ^ ci è peggio • Sc0fre in 
Virt. Che fpettacolo è quefto ? bscÌM 

Edonotunefto? cor^ 
G$n. C. Dono il più bello 9 c caro^ kamanó 

Che potefli bramare , ti sfitte dm 

Virt. E che miftero n)n pM^nM 

Ha quello cor trafitto ? le. 
Oen £ quello il core 

Da te tanto llimato > 

Da te tanto ^ramato. 
Virt. Io non intendo # 
Ge5.C. E pure 

Te l*ho defcritto in modo $ _ v 

Che intender mi.douei j che qùefto ilcoff 

Del tuo g^nio gradito^ 
Wfr/* Ohimè ^ che fento ? 

E così mi tchernifci j 
Gen. C. Fedel ti rapprcfento 

IfenfidelmioRc 

tu^Tmmnitle^ ^ G Qtnt^ 
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Quali appunto mi impofc • 
fw. E l'Intelletto 

Altro non hà che darmi 
Per caparra affetta ^ 

ffr^.C. Quefto è il pegno maggiore j . 

Che ti poflanundar quefto e qu.ei core 

Che tu folodefideri non fci 

Hora più > che lecura: 

Dell'amor del tuo Spofo? 

Ben puoi creder ^ che ti ami f 

Se poflede ti fa quello 3 che brami ^ 

Troppo fei tu tenuta à quell'affetto > 

Che nebbi per fbJo oggetto 

L^incontrari tuoi guìli* 

Più temer non dourai > 

Chq il cor del tuo diletto 

Inuolato ti fia 

Da bellezza riuakj 

Eccolo in tuo poter 3 che più pf etcndi ? 

Puoi difponer à tua voglia j eccolo [ rendi. 
Virt^ A le fuenture mie 

Si aggìugne quefto ancor di cflercrcdata 

Impudica > infedele ? oh Dioi cke fento 

Così per preucnire 

Le mie giufle querele 

Per la fe che mi manca i 1 disleale 

Di calunia sì falfa 

Contro di me ff vale ? 

£ per render men grane 

De le fue colpe il pcib ^ 

Scaricarlo prefume 

Su Piftelfa Virtù 5 

Creili fon i tuotfrutti 

Empia ragion di St^ta* 
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Così 3 tosi fuccede 

Oue tu pofi il piede. 

Ecco laricompenfa 

Di vn fedel confi^riero 3 

O generofo corcJie non per altro l 

Clie per efler (Tncero 

Per man (Je l'Empietà 

Fofi^i facr^ffiozCD» 

A<F vn in^iiifto fdegno 3 

Tu che aperto fuenato 

Scopri tutto l'interno s 

Fa fecfeal mondo ^ e al Cielo 

De l'innocenza mia • 
Cen.C. Non credo y che per hora 

Rabbia (Tniil pender , tu getti i venti 

Le preghiere, e i lamenti i 

Il Tuo ip irto lontano j 

E fentirnon ti può • 
Viri. Pur troppo è vero > 

Che da barbara mano 

Inuofato ci fu • 
Gen^ C. ) Ma non ti dolere 
V$t. ) Fia breuel*afrenza.3 
Capr. ) Hai prefto à godere 

L'amata prefenza. 
G#/r»C.riRèj 

Che di tè 

Si muoue à pietà ^ 

Esi 

Che il tuo cuor 

Ognihor 

Lodefia, 

Ti vuolconfblar, 
E il tqoào ti inuia 

Di andarlo à tfòuarr 
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Q^efte fon , che io ti fcopro Sctfpre I^aU 
JJinhWihiM ilrade , ' irò bacin§ • 
Che ti portano à lui > di quede prendi 
Quella > che più ti piace j il Rè concede > 
CÌie l'elegga à tuo ^ufto , $ntr9 ^fan0 
MàsòchelVnoj eì'altr? vnfHgnaU% 
Ti fia cara > e gradita f & vnatsz^ 

Perche è breue> e fpcdita* m di vìUb^^ 
Viri. Sì sì y fpcdite ^ e hreui 
Per vfcir d'ogni affanno 
Son le rie de la Morte > 
' £ che ha da far in vita 
La poucra Virtù j 
Se la ragion di Stato 
II fuo trono l' vfurpa ^ ed a /um cenni 
Sincerità depreffa j e trucidato 
Sì fcdel Confif liero 
Non ci è chi ardifca più di dire il vero > 
E fe il Vitio protetto 
Ha con modi nefandi 
Da le cafe de Grandi Aftrea sbandita > 
£ che ha da far in vita 
La pouera Virtù? 

Sù y sìiy dunque sà 3 sù > quefti occhi miei 
Per non mirar cjuel 3 cheloflfirirnon ponna 
Si chiudan pur m fempiteruo fonno s 
Tù mortifero tofcó 
L'Antidoto farai contro il veleno 

Di nemica fortuna • 
CapB Come ardita lo prende > 

E gencrofa , e forte 

Par che fprezzi la morte ^ 
firt^ Ecco effcqnito 

Il comando del Rè 3 

DisUjchc io qucfto ancòf véunc vbfciiitoT 

ProO' 
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prontamente da me , digli fe pure 
Come mi odia , e mi fHegna 

Non fdegnadifentirgli vi timi accenti 
I)i quella auima mia > 
Che primardi partir, per te lainuia i 
Digli > che lieta, eche contenta io moro ^ 
foiche COSI li piace > 

E che foJo miipiace 

Di lafciarlo ingolfato 

Ne'perigliofi amori 

De ia Ragion di Stato J e fe non vuole 

Ricordarli di me > ne del mio affetto j 

Si ricordi di sè ^ che è l'Intelletto • 
Cen' C« Son di debol memoria j 

Tutto quel , che mi hai detto j 

Non mi dà il cor diriferirc à pieno 9 

Li dirò quello folo j 

Che hai beuuto il veleno , e con la morte 

La tua vita contrafta % 

Tanto so ^ che 1 i b^fb « Sif^rtei 
Virt* Sìy Sì y so ben che brama 

Solo la morte mia ^ 

Acciò più non vi fia 

Che fi opponga al luo guflo i 

Barbaro ftile^ e ingiufto ; 

Ala pur troppo vfitato 

Oue comanda la Ragion di Stato i 

Mà già Tento la Morte 3 

Che fpinte nel mio feuo 

Le forze del veleno ^ 

Ferocemente attacca 

La fortezza del core ^ oue fchernita 

Sièfinhoralavita j 

Sento gli vltimi aflalti 

i roppo fieli j e potenti > 

G 3 Ella 
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Ella in van (i difende • 

Più refiiler non può ^ cede^ e (i arrende 

SCENA QVINTA. 

t r ^^f^^TiJsa y virtù .. 

9ìipp. \ >f la Regina j cxhe vfiggia 
yirt. IVI Eccoauucrate 

Tutte le mie fperanze^ 

Eccohtuaj^romeffa 

Fedelnu-nteadempita > 

EccoilfindeJinioafFanno ^ 

Col fin ddlaiOiia vita • 
i/i/'^. Ohimè che lento . 
Fin. L^empio fpirto di Aucroo 

Prima di efler cacciato 

Ha contro me sfogato 

11 fuo rabbiofo fdegno • 
Jiipp^ E.conve ? e d'oiKÌ£ 

SìfuaeftofucceflTo^ 
Virt. II Rè l'impofe 3 e l'efequiAl Veleno , 
mpp. O fiera crudeltà 
yirt. 3, Così ben fpeflb 
33L*innocenzapiu pura 
^, Sotto le ingi afte ipade . 
^,D'vn iniqua paffioa vittima ca« » 

Jlipp Deh perche 

Nonpoflbio 

Morir per tèi 

Valfepur jòDio^ 

Per ricompar tua vita il (angue mio 
Virt. Ma più non poflbf è giunto 

De la mia vita homai l'vltimopunto • 

if#.Oa)ifera 

Pfir^ 



Morir la Virtù ^ 

Wr/. Gii debole:, 
IFicuole 

Nonreggomipiiit 
Xipf. O fecoio 
Ferreo > 
OpefTimtetìj 
Qual Vitio 
Punifceii 

L*ifteflaB«ntà4 
Viri. Gli Cpiviti 

Minczno 

Ofcuràfiild?. 
JHipp* E morta sì , $iV 

Gii fredda Ja fentoV 

Che gioia j e Conteata 

Vederla così 3 

£morta j sì , sì^ 

5ÌCENA sesta; 

ini. On :tatita gioia j no . 

JL\1 Forie^^a^ìon non ho ? 

E morta la Virt ù 

Che pretender spili da noi Ci può i 
inu Noniai ^che quefta morte 

Scoprei difegni miei ? 
Jìipp Conie? perche? 
iitir. Erifoltitoil Rè 

Gii che la morte ha fciolti 

I fuoi primi Himenei > 

JDi voler hoggi meco 

(G 4 Cc^ 



151 ATTO 

Celebrar i fecondi . 
mpp. E che fcnto ? 

Ferii Genio pur hora 

£imihifattofaperc> ' 

£ come io non potei f 

Kon confentire i cjuefta 

Così giufta richiefta , 

Sefom qual mi fingo i 

Così mi yedo aftretto 

Per non cfarpararlo 

A fcoprirrai qual ibno j 

E fe fia 1 che ciò fegua > 

Ogni artificio mio 

Suanifcc ^ e fi dilegua • 
Suanircbbe ben cert03 
^> Che mal può PIntereffe 
^ Arriuaral fuo fin , quando è fcoperto ; 

SCENA settima; 

Capriech , tnterefse , Hippocrejta . 

C^r.C Ignoragli Ré ti attende 

3 AlconuitoRealjChetocoàitcndc 

Con magnifica pompa 
Tra l'allegre viuande 
Celebrar alia grande 

A J'Eftinta fua Spofa 

L*efequie funerali . 
, Al fuo dolor eguali « 
Ì9ter. Vn tanto honore 

Non fi deue fpFczaarc * 

Tu follecita vedi 

Diritrouaxl'inganno* r^u 



V I N T lij 

E clic venga da me ; 
Indi vanne , a Malitia ^ alalie parte 
Di sì ftrano accidente , dia 5 •impieghi 
Co l'ingegno , eron l*artc 
Per trouarui ripieghi • 
3tìipp Io v^ào^ 

iot. Ed io • 

Tra fperanza ^ e timore al Rè m'inuio ^ 
Cap. A pena la morte 

Quell^akrainuGlò , 

che à nQoiia conforta 

Il Rè a applicò • 
I morti fon morti 

Che han pili da far qui » 

I fa^gi j & accorti 

Co2lumanGosi« 

SCENA ottava; 

Stanze della Principeifa^ 

fW^ r? pimp toni fa morte 
Xlé De la noftra Regina 

E per crdin ^el Rè? 
'JlduU Così mi detto 

Chi £ trono prcfente • 
E perché? 
^in/. Nonfi^sà? 

Ma vn Ré faggio , e. prudente ^ 

Quatte il grand'iiitellettoj 

Veri (ìmil non 

Che fen za gran cagione 

JL^Jiabbia fatta aocirc » 



1^4 ATTO 
V0I. Troppo indifcreta > troppo* 
Odiofa y c fuperba 
Si era fatta horamaigujeff^'yirtù j 
Era impoflìbil certOj„ 
Che fi foffrifcfi piì5 i ma che /i dice 
De la Ragion di Stato ? è fallà^ ò v.cr^^. 
i La voce> che s'è fparfa , 
Che al talamo Reale 
Vogh'a il Rèfublimarla? 
!Ad$él llfuo penfieroè talc> 
Ma non li può riufcire ^ 
Perche come ben fai 
Quefta Ragion. di States» 
Non è 5 che^l'InterjcfleinnnafcheratG^ 
lW.EchefaràifeilRè 

Le fue nazzerichicde ? 
JAduL Connerrà , che fi fcopra^ 
iVoI. Ahpfe ciò fofle 
Forrunato accidente • 
Poiché di queftein vece 
Ei potrebbe aIl*incoiiti»5'Ct:oni'agion£ 
Chieder le nazTjeiBie che in altra forma. 
Senza il Regia confenfo 
Con troppa^i:ep%nanxa 
Mi induco adaccafarmi i vanne .dohjue 
Intendi qoelcche fegue j 
E tornaadcauuiiarmi • 

Ecco^Xeruo i ^ 
Ma che.tanti riguardi , 
Vna Daraaituà pari fi diftingUC 
^» Da IcDonné vóli^ari i 
^> E co gli-efempiiiu <Si'part9 ^ 

M Di gùéllo j che ftia ben. j^a leggc-alttui.% 

■^^ "Srslmio bene 

Clic 



V I N T O. I5f 

^Che non conuicnc 

Celarficosìi 
IlRè^ 
Dimè 
Haurà 

Pietà ; 
S*ci t'ama j 
Ti brama 5^ 
Tipoffo anìario^ 

JE Difco Ipa il tua Amor dell'Amor mio i 

5 C E N A N O N A. 

IBdaL r? Strattoni ignoranza e quel ^>^chc 
XJ> In quefto v^etro accolto > 

Soriifero potente 
s^yOnàci più gran StatiAi 

Soglion^n'fpefTo addorraetar la gente 

Vedi pur che s'infonda 

Ne la beuanda vfata ^ e all'Intelletto 

Deftraiuente fiporga^indi la voce 

Co fuoi foliti modi 

Spieghi l'AdiiJation neJefue lodi j 

Che« da lafbrzaopprefl'o 

Del mirabil liquore ^ & allettato 
Da vn Tuono il giocondo > 

Beniprefto cadcrà 
>In letargo profondo.^ 
^o5Ìfidugf4ra 

<^lloineentro prefbite^U*«xnpo;pi)i- 
£ perdarnexonfìglio • 



t 

à 



1^6 ATTO 

Se occorre altro da me , fon dall^Iufanta > 
2?ij)|f • Mi varrò dell'auuilb • 

SCENA DECIMA. 

IngA^n» > Hifpocrtf$a • 

ing, p Doue , ò Hippocrelìa ; 
aifp' Ti cerco appunto . 
J«^.Che tieni in quell'Ampolla f 
Jìi^p. E quinta eflenza . 
J»^. E di che? 
Hipp, Di ignoranza . 
ing. Chi l'ha di hauere? 
»>/>. Il Rè 5 quefta è tua cara » 
sog iafciane à meli penficro 
Che ioJi forò il coppiere » 
Mabifo^na andar cauto» 
Che non fc n'accoreetìc ♦ 

In quante àquelto 
Non è da dubitare» ) 
i,Poiche fimil beuand* 

Non hà fapore alcuno > 
:3> E mentre chi ne gufta 

Quel che fi a aon s'amwde , 
:9y Quanto ne beue più me»o Ct*l cred« • 
i»£ Hai ragitMJa te l'accordo. 

Poiché dall'ignoranza è fegno£lpreflo 
Non conofcer fe fteflb . 
mpp. a, (pianti fon che hanno opinione 
a> Di faper , fe ben non fanno j 
E AaLnafo femore danno 



^, NelPikrui componùcac « 



^bn far del Criticone 

VqgUon uoaic dUiitendenir 



Chi 



Q^y I K T O- i\f 

93 Clii men sày 

33PÌ11 fàilfaccente. 

ingan. 3> Se fi fabrica 5 ò fi mitra » 

Ci è Ai dice il fuo concetto > 

Efebene intefo^ òlctco 

Non hà mai di archittetura 
^>Ci vuol farla fuaccnfura 'r 
^3 In cofpetto de la gente * 

•3^ Chi «men 

Piùfàilfaccentc. ' 
lìipp» Se fi parla in \m ridutCo 
P3 De la guerra 3 ò de la Corte 3 
;:>3 Ci è tal VII 3 che Tempre forte ^ • ' 

Vuol difcorrere di tutto 3 
j3 E fi moftra ben iftrutto 3 

Ben che mai vedefFe niente j 
:93Chimen$à 

Più fà il faccente . 
Ing. Mà non ci tratteniamo 

Che tempo e di operare > a«diamo-t 

Job]^^ Andiamo* 

SCENA vndecima; 

OH bene3oh bene3oh bene3hò pur veduto 
Il cuor del miti riuales 
Cosìpurlo vedelli 

A tatti quelli 3 che mi vòglion maèf 1' ^ 
^ Finalmente egli è moPto/ r 
; E feco la Virtù- ^ ( duog© 

; JB quel che importa piò 3 $0 3 ^3 che in fuo 

Deue fucceder la Ragion di StatO:^ 

jEbenjfpewrpcifs'^o 



MS ATTO 

Di c/Ter il fuo Priuato j 

Si ella tal pofto ottiene ? 

Oh bene>oh bene3oh benei in queflaxarte 

Jo non Jiò j)iu nenuci«;chc ben j)refto 

Me neffon:fpacciato j 

£ così far conuicne j 

'Oh bene , oh bene , oh bene j 

Mifanno rider certi . 

Che la ilannoà guardar j«r la minuta *> 

E bene'vn gran balor4c> 

Quegli 3 che.non;^*aiuta> 

Se vn fa/Ib per 'là^llrada 

Mi da noiaalipaflàre x 

^cheloleuovaa> 
Ne/Jbn nai può biafmare ; 

Perche gli emiili miei 3 che ibnointappà 
Ne la via de lirCorte y 

Se m'impedircoiiilpai&ruiuarul 
N on h ò À pater*atticàr4 ^ / 

Leuanìeli dauanti?? 
£ che queAi fon caH 3 
<^he feguono ogni giorno-3 
X^'Hittorie ricipn piene i 
Oh bene 3 oh bene 3 oh bene • 

SCENA DVODEClMTi . 




o 



Che il mio-Pa4ron fia feiuin* 
Come in eìfdtto-apparc , è refoJuto 
Di volerlo fpofàre. . 
Siam torci fottoropra'.i 

I£sli per aon-trouarfl 



Q V 1 N T O. 

jA COSÌ davo pafTo 

'fa tutto cjuél , che può 3 dafc^n s'xiuta 
Io non fo 5 che girare^, 
•Come foffi vn'frulloae> 
La bella Adulation^ 
t rAnch'el la fi maneggia j 
Inganno ^ e Hippocrefia 
Hanno fatto.frà loro vn gran bisbiglio, 1 
15 mi credo j che. ancora* i.i. 
Ne.voglino il configlio 
De la^^ Vecchia Malitia* 
^Chc mi mandaa da lei • 

SGENA DEaMATERZA. 

[Mal, nr *Hò fentito ,je perquefto <( feri*» 
X Tiiono .vJfcicaincótrpjaccio Ha-» 

Non prendere itórpetto i 

E chemuQue mi porti ? < gHctto , 

Vif^Cicdo ichc poco buone 3 ceco vn Yi^ 
^Che.ti manda il Padrone . 

•Al/»/. Vedrò quel j che dice . 

Wit. L* Adulation col canto 

^Và tratienendo.il iHi pjetr.aUungatla^ 
Ma che ? non piiòifcapparla» finalmente 
La sò come ha d'andare.» '■ 
Bifognayche.il padrone habbi2paticc^2jÉ^ 

^Chieda p.crdoiio al BLè, * 
\E à conofcer fi.dia pef.quel clìe.egli'è.. . 

Jdal Fofo qiianto,ln!impqn J ma ci èJjifogtìo 
Anco dell'opra.tua,, yien rttéfe j andiamo, 

ìKr/. Son pronto andiamo pur > che.mai.farà> 

PcLiUntccciTeal Jìft.tHttoilKL. 



v6o ATTO 

SCENA DECIMAQVAUTA ♦ 

Camera Reale^ 

^dntatUnt con vn Liuto in mano ibnando jr 
e cantando ^ InnlUtté mezzo addor^ 
mentato 3 e giacente in letto -i. 
IddttLf"^ ^tupor di natura > 

Vjt Di onnipotente mano 

Merauiglia maggiore 3 alta fattura > 

Grande Intel letto humaoo > 

•C^iafi d mente diuina 

Al tuo fommo poter tutto s^nchinat 

Efchiattireuerenti 

AI tuo cenno fouran fon gli elementi^ 
Jnt' O che dolci concenti » 
Jtdul. Entro canne fonorc 

Tu l'^riaimpri^ionando:. 

In foaue armonia la fpinge fuor^> 

Tu il foco rinferaadu 

Entro brcue confine 
' Di caui bronzi 9 e fotterranex mine ^ 

Con fulmini j e tremoti 

le torri abbati 3 e Je montagne fcoU^ 
int* Ebro di gioia ilcorc 

Per m^ezode !• vdito 

Ineftafi Amore 

Dolcemeiite é rapito^ 
^in/* Del mare 9 e de la t«rrst 

In cofmografe carte 

l'immenfo .tratto per te fol fi ferra> 

uCon s ì mi tabil arxe 

Sjeazailancare il pied^ , 

' Jem liscie fpic^r^tutt^ 



V 1 N T O, i6i 

Dal tuo faper profondo 

In pìcei ol globo epilogato il Moado « 
il»/. O mia bella Ragion • 
jidHl. Non4orxno ancora ? 
ini' Lncedè gl'occlumiei j 

E pur al fin è ver ^ 

Non m'inganna il penfler , che mia tu ùù 
Adul. Sì 9 si > dorme ^ e s'inibgna « 
' ifl/. Mi chefir» 

L*adorata beltà 3 doue , dou^c ? 

Venga , venga da raè, venga il mio beac# 
AduL Sti quieto # borafe^'n viene» 

A tè Signore 

• SCENA XV. 

àmullitto^ Adìil4tÌ0ne% Inteufft v^ftito df« 
gli habiti reali con vn pugnale i la matto # 

inu ^ TT Tempo; 

A'dHl. ±2j Puoi far quanto ti piace 1 

Che addormentato ci giace • 
int. O che bella occa/ion/ta vanneintaatt 

One fon gli altri miei j 

Per far quello 9 che dei • 
"Adfél > Vado 3 e ti Ter uo ^ 
ÌJi^ Ed ecco il tempo è giunto 

Di opprimer l'Intelletto . 

E del LIBERO ARBITRIO 

VfuparnyiMmpcro * 
inteU E fard dunqtre vero? fogno} 
int. Eglinon donne ancoia ? e che farò ? 

D«u*vcciderlo j ò nò , 

Già ^er quefto fon qui 9 

Sì^$i j soccida j n 9 sì^sì^ recida ; 

Ma 



tSt ATTO 

Màchi5i,chcàleftrida 
^ Non accorrano pronte 
Le fue guardie vicine 

Ad impedir sì grand 'opera il /mei • 
Afpettiam puri! tempo 
Di far iicurp ii colpo i 
Mi già parmi vedere j 
Che opprcfofotto il pefo j 
2>i V n grani (fi m o fono 
Incliiiando lafronte 
M*inuiti ad accofhrmi j 

^ Su, su, ^ù, dunque all'armi j 

Hora è il tempo sì , sì • 
\2nfell. E mi tratti così? 
Jto/. Di nuouoè defto? 
Snnll.Jl guiderdonei quello i 

Che da te mi fi rende 

Perl'hofpitio correfe? 
jMt. Ohimè, che tuttointcfè^eche farclcujff 

Di già fono fcoperto 

Egli coll'attentato 

XaMaeftàlicoflcra* 

C he n .finir 4 'i n^p re fa • 
'IntelL O fceleratcb 

Qi sì perfido 3 e ingrato ? 
Inu Come potrò foflfrire 

Di quell'occhio linceo dell'infclletto 

Il Maeilofo afpctto;. 

Se meiitrelblo fento 

I rimproucrifuoi^cofi pauento? 

Mà più oion fi ode 3 e il fonno 

Con'bendarli le luci , ecco mi alEda J 

Su 1 su j pria 3 die fi fucgli 

'Si addormenti per fempre % 
.i»/W/.OtraditorCf 



V I N T O. j^j 
Int. Che fentQ è defto ; ò dorme ? 

Ah ji:he 4ormj:^ e s'iufognai quefia volta 

Potrà gloriar fi io /pero > 

Di hauer fogaato il vero ; 

Dormi vna volta al iine Vccide 

Senza fucgliarti mai . .il Ri.. 

Irteli. Ahimè fon morto^t 
2nt. Ed'io fon viuo • 
IntilL Ahi yzhÌ B 

SCENA DECIMASESTA, 

een.C.VJ CheftrjepitoéQua? 
Cìtpr. T># Zittd^ tacete^ 

vChe dorme fua MaeAà :j 

'Ohimè , xhe tanto fangue ? 
<Cin. C. Che veggio è vccifo il Rè* 

11 Rè vrcifonoii è ^ che il Re fon^io J 

Int. Tal fono ^ s qiiefto Régtio è mio t 
vG#». C# Nori féilà Regia fpofa 

Detta Ragion di Stato ? 

E queftoil nome 
,<.5uppoflo j £ fimuUto > onde ia jai raglio 

Quando Jtratto co i graadi ; 

iMà l'Interefle io fono • 
Gin. C. Tu l'Interefle ? 
int. E quello Regio trono 

j\ me folo fi afpetta • 



:SCB- 



%«4 ATTO 

SCENA DECIMASETTIMA . 

egfiié Cattluù , Intiufse ^CAprUcio i VitU * 
Mal. Volontà incat^Aata • 

Voi Osi fon^o trattau ì 

«ifjti.C, Ecco PIn£uita ^ 

Afflitta j e addolorata 

Per sì Arano accidente . 
V!p/. Quafi vna fchiaua vile 

Con catena fèruile ? 
ttabbi paticnza ^ 

QucAo ordine fi tìene^ 
y#/. E chi Hmpofe ? 
'MaI a fuo tempo il faptai • 
int. L'ordine è mio • 

Wol. ComePed è verPoh Dioiche fento? dunqj 

Qaefte fon d'Himenco 

Le catene beate , 

Ondetecofperai. 
t»t. Troppo fperaftì 

L'cfler mia fchiaua^ foì , tanto ti bafli* 
Vcì, E come vn tanto affetto 

In vn odio sì grande 

Si cangia all*improuifo 5 

Ohiméj che veggio?il mio fi atcllo vcafo? 

E qual è di tal morte 

lo fcelerato autore ? 

int Io fono « 
yo/.O traditore. 

4»/. Nò nò non ti doler, non ti ho tradito $ 
Già fai j te l'iiò auuertito » 
Cbfi l'Interefl'e io fono» altro da me 
^fpettar non douei . 
Quefto c il mio Aile , io da co/lumi miei 



Q- V I N T O. iSj 
Già non ho trauiato > 
Nò y nò y non ti ho ingannato r 
A»2LÌ ti hò conceduto 1 : tf: o 

Quanto bramar fapefti > 
Sai ben che mi chicdefti j 

Che per quello j cheio fono 

Mi douefli fcoprire > 

Ed eccomi fc<)perto 

per quello> che io fon j fon Mntereflc » 

Chefotto nome di Ragion di Sfato 

Ho con forze 3 & inganni 

Qucfto Regno occupato ^ 
y^l. Con che giuftitia? 
int. Egiufto 

Quèlche piace al mio guft^> etùfopriaii 

Quelli fpiriti audaci > 

Già fai comel*intendohor ferutfC tacif 



Genh Cattiudytntenfse^ VifhylÀMl. Tàhnti^ 
Capriccio % AduUtiont » lngMn$ • 



SCENA XVIII. 




ingm ) X T'adoriamo 
( Riueri t o noftro Rè > 

('Ben fei degno 
f Di tal Regno: 

( Per raaion fi deue à tè . 



DclPeftinto Intelletto 
Il rigorofb Impero 
Di gi^ per opra mia 
Da più granai del Ro|n# 

Per Tirannico apprcl» # 



iC6^ ATTO 
Così c/Tecrando è rcfo 
Che qua! lieta nouella 
D'auuentura forte 
Publìcando fi va quella fua morte • 
W^/. Ed io de pregi tuoi tromba fonora 

Col prezzo de le Jodià tempo fpefc 
T'ho comprata ^affetto» 

Del nuouò Regno al tuo pt)ter /oggetto • 
Ond^flinrangliftatr ' 

Ne l'hauerti per Ré di e/Ter beati • 
f»r. Gradifco i\o^ti offici ^ 

O mieiferferi amici • 
ing. ) Viua r viua il noftro Rè 
^^W^) Alcuipièr 
Vfi^.) Tatto /i inchinar 

0>«. A cui folcii Cicldeftina* 
-MW.) Soggettare il Mondo intero, 
^Apr^ ) Ceda pure ogni altro impero j. 
3, (CheSi^nMrc . _ 

3, ( Di ognicore 

^3 ( L'Intcre/Te hogei Iblo , 

Viua > viua il noftro Rè r 

• • • 

SCENA EMECIMANONAi 

GenhCattiuif^ Intireffity Viiio > Msliiia^C^ 
fficcio 9 Inganna ^Chpra Centra « 

C^. T r lua ^ viua il no/fro Rè * 

V Signore , ecco ^ che^l(eta 

Tutto il popoIcommolTo 
Da le miefolite arti 
Di gudayariep:;irti 
Concorre àriucrin; 

La 



V I N T O: 1^7 



La tua Rea] grandezza • 
ht. Andiamo incontro 
A gli ofTequij > à gli applaufi 
De fudditinoiielli^ e a ricetta 
In queftaRegiamano - 

Al mio Scettro (oliranno homaggiot 
Ch^To dentri 

ing. ) 

Mal. ) Viua> Viuailnoilro Rè jCco 

nt. > 



SCENA VLTIMA: 



^ Per mè dolenti , e mcftc ^ 
Che l'efequic funeftc hoggipur fct€ 
De la mia libertà ^ 
Che Te n'è morta j 
Pouera Volontà > 
Doue y doue t'han fcorta 
I tuoi femplici errori j 
O mie vane fperanze , ò folli Amorii 



Volontà foU . 




InterefTe malnato 



Perfido > disleale > 
Empio jfpietato 
£ così dunque j ohimè 

Tumircheriufci; 




Chi 



iC$ ATTO " 

Chi fi fidaci tè 

Così dunque tradiCci : 
5, FOLLÉ BEN CHI SI CREDE 
„ TROVAR NELL' INTfiRESSB^ 

AMORE £ FEDE . 



« 



IL FINE. 



